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INTRODUZIONE
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - In occasione della Giornata dell’Infanzia Missionaria, promossa dalla Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria, che si celebra nella solennità dell’Epifania del Signore, 6 gennaio, o in altra domenica dell’anno a seconda delle esigenze locali, l’Agenzia Fides pubblica un Dossier sul dramma dello sfruttamento del lavoro minorile: si calcola che 218 milioni di bambini nel mondo, tra i 5 ed i 17 anni, siano costretti a lavorare anche 16 ore al giorno invece che studiare e giocare, come sarebbe logico per la loro età.
“Il bambino di Betlemme ci chiama in causa… chiediamo a Dio di aiutarci a fare la nostra parte perché sia rispettata la dignità dei bambini”


 “Il bambino di Betlemme dirige il nostro sguardo verso tutti i bambini, particolarmente i bambini sofferenti ed abusati nel mondo, i nati come i non nati. Verso i bambini che, come soldati, vengono introdotti in un mondo di violenza; verso i bambini che devono mendicare; verso i bambini che soffrono la miseria e la fame; verso i bambini che non sperimentano nessun amore. In tutti loro è il bambino di Betlemme che ci chiama in causa; ci chiama in causa il Dio che si è fatto piccolo. Preghiamo in questa notte, affinché il fulgore dell’amore di Dio accarezzi tutti questi bambini, e chiediamo a Dio di aiutarci a fare la nostra parte perché sia rispettata la dignità dei bambini”. E’ stato questo l’accorato appello del Santo Padre Benedetto XVI che, durante la Messa della notte di Natale celebrata nella Basilica Vaticana, ha richiamato con forza l’attenzione di tutti verso i bambini, “particolarmente i bambini sofferenti ed abusati nel mondo”, ed ha ricordato che in tutti loro è il Bambino di Betlemme a “chiamarci in causa”, e dobbiamo pregare Dio affinché ci aiuti “a fare la nostra parte” perché sia rispettata la loro dignità.


La sofferenza dei bambini “che non sperimentano nessun amore” non è peculiare dei nostri tempi, anche se oggi è cambiata e si è ampliata la gamma delle circostanze in cui tale sofferenza si realizza: bambini soldato, bambini lavoratori, bambini sfruttati sessualmente o per il traffico di organi, bambini ridotti in schiavitù, bambini a cui viene impedito di nascere alla vita o di rinascere alla fede… 

Per mandato del suo Signore, che si è fatto “bambino”, è venuto sulla terra a redimere l’umanità schiava del peccato, ad annunciare l’uguaglianza e la pari dignità di ogni essere umano, la Chiesa da sempre si è chinata sulle sofferenze dell’uomo, ha preso a cuore la vita quotidiana di uomini e donne di ogni continente, popolo e razza, intervenendo laddove vi fosse bisogno di difendere o aiutare i più deboli, i più piccoli. Dove c’è ingiustizia, sfruttamento, schiavitù, emarginazione, la Chiesa ha fatto sentire la sua voce annunciando il Vangelo, realizzando opere di giustizia e di carità per dare sollievo agli ultimi. La storia è costellata di questi esempi. I primi ospedali ad esempio, sorsero grazie alle confraternite e agli ordini mendicanti per alleviare la sofferenza di chi non poteva permettersi le costose cure mediche di un tempo. 
Anche oggi la Chiesa è in prima linea, a volte umanamente sola ma con la ferma certezza dell’assistenza del suo Signore, nel confortare materialmente i fratelli più bisognosi, a maggior ragione se questi sono ancora più indifesi a causa della giovane età, come i bambini, nelle grandi metropoli come nelle zone più remote della terra. Papa Benedetto XVI ancora una volta ci ha esortato a metterci in gioco, a non delegare ad altri l’impegno di difendere e rispettare la dignità dei bambini abusati e sfruttati, “in tutti loro è il bambino di Betlemme che ci chiama in causa”. (S.L.)
Dal 1843 “i bambini aiutano i bambini” con la Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria (POSI)

“I bambini aiutano i bambini” è lo slogan che contraddistingue la Pontificia Opera dell’Infanzia missionaria, presente oggi in 150 Paesi del mondo. Il punto focale dell’Opera è il ruolo particolare assegnato ai “più piccoli” nell’annuncio del Vangelo e nella testimonianza dell’Amore del Padre alleviando le sofferenze dei loro coetanei. Con i fondi raccolti dai Ragazzi Missionari di tutte le nazioni, si sostengono centinaia di progetti a favore di milioni di bambini in tutti i continenti: si distribuisce cibo, vestiario, medicine, materiale scolastico… Si promuove la costruzione o la manutenzione di scuole, orfanotrofi, dispensari, ospedali, centri di catechesi e di recupero... Si sostengono iniziative nei campi della pastorale dell’infanzia, della catechesi, dell’educazione prescolare e scolare, della difesa della vita, della formazione cristiana e missionaria.


Questo intenso e inarrestabile movimento di aiuto “da parte dei piccoli verso i piccoli” si deve dall’ispirazione carismatica di un Vescovo francese. Alla metà del 1800 Mons. Charles August Marie de Forbin-Janson (1785-1844), Vescovo di Nancy, animato da un grande zelo missionario, era rimasto colpito dalle sofferenze cui erano sottoposti i bambini. Le lettere che giungevano dai missionari, specialmente dalla Cina, parlavano di bambini soppressi dalla nascita perché non voluti in quanto di sesso femminile, per difetti fisici o psichici o semplicemente per l’impossibilità di sussistenza nella povertà generale. C’era bisogno dell’aiuto urgente e generoso di tutti per salvare queste creature votate alla morte!


La forte tensione missionaria di questo grande Vescovo, trovò il suo sbocco nella devozione a Gesù Bambino che egli andava diffondendo, e alla quale diede un’impostazione missionaria. Il nome stesso di “Santa Infanzia” esprime la volontà di mettere l’Associazione sotto la protezione di Gesù Bambino. La data che ufficialmente segna l’inizio dell’Opera della Santa Infanzia è il 19 maggio 1843. L’intuizione di Mons. de Forbin-Janson fu di creare un movimento di bambini cristiani per aiutare i bambini pagani a trovare il Signore e salvarli dalla morte. Il suo scopo era di salvarli soprattutto attraverso il battesimo e di educarli cristianamente: tutto questo doveva essere il frutto di una carità apostolica e solidale, cioè di uno spirito genuinamente missionario e non solo un’azione sociale. L’Opera incontrò il favore delle persone e delle istituzioni maggiormente coinvolte nell’educazione dei bambini, e conobbe così un rapido sviluppo in Europa e nel Nord America. Nel suo affermarsi poté godere del totale aiuto della Chiesa e del favore di Papa Leone XIII, che la promosse con l’enciclica “Sancta Dei Civitas” (3 dicembre 1880). Il 3 maggio 1922 Pio XI la insignisce del titolo di “Pontificia”.

Gli obiettivi: 1. La Pontificia Opera della Santa Infanzia (POSI) si rivolge ai bambini ed ai ragazzi fino all’adolescenza per risvegliare la loro coscienza missionaria e sostenere, con un’azione pedagogica qualificata e mirata, la loro apertura alla carità e alla solidarietà cristiana. 2. Conoscendo e sperimentando nella «Scuola con Gesù» l’evidenza di una vita gioiosa con Gesù loro Fratello, essi pregano e curano che tutti i bambini del mondo lo conoscano e lo amino. 3. La parrocchia, la scuola e la famiglia sono coinvolti da un programma pedagogico-catechetico nella formazione dei loro ragazzi che agiscono come soggetto attivo della loro educazione. Essi vengono gradualmente condotti ad aprire la loro mente alle dimensioni del mondo e a orientare l’affetto del loro cuore alla donazione del superfluo per i loro coetanei in bisogno. 4. La POSI propone ai ragazzi come ideale di vita, per amore di Gesù e per imitarlo, la vocazione alla Missione che salva i bambini facendoli figli di Dio per diventare uomini completi.



I Mezzi Spirituali: 1. Una particolare devozione a Gesù Bambino, fratello di tutti i bambini del mondo. 2. La partecipazione più frequente all’Eucaristia per essere in comunione sincera con Gesù e con tutti i bambini del mondo. 3. Un’ Ave Maria al giorno alla Mamma di Gesù per tutti i bambini sofferenti e in bisogno di aiuto. 4. L’iscrizione come membro dell’Infanzia Missionaria per portare il Vangelo agli altri. 5. Una preparazione con la preghiera ed il canto ad annunziare la Nascita di Gesù Bambino come «Cantori della Stella». 6. La celebrazione della Giornata dell’Infanzia Missionaria. 


I Mezzi Materiali: 1. Un programma specifico di preparazione dei dirigenti e animatori della POSI e di sensibilizzazione dei Vescovi dei 110 Paesi che ne fanno parte. 2. L’offerta di un soldo ogni settimana o dei propri risparmi per i bambini poveri del mondo. 3. La partecipazione alle attività a favore dei bambini, perché sia loro permesso di nascere, perché non siano sfruttati a scopi economici o sessuali e perché si offra la piena disponibilità ad accogliere i bambini emigrati o rifugiati. 4. La raccolta e distribuzione di fondi mirati a progetti di educazione ed assistenza all’Infanzia Missionaria nel mondo. 5. La partecipazione alle manifestazioni tradizionali, o programmate dai vari Gruppi, per raccogliere aiuti e contributi da devolversi alla sussistenza e all’educazione dei bambini poveri. (S.L.)
Per maggiori informazioni sulle attività della POSI in inglese, francese, spagnolo e portoghese  
http://www.fides.org/eng/animazione/2006/posi_13_eng.doc
http://www.fides.org/eng/animazione/2006/posi_13_esp.doc
http://www.fides.org/eng/animazione/2006/posi_13_fra.doc
http://www.fides.org/eng/animazione/2006/posi_13_por.doc
Lavoro minorile: un dramma senza confini
Dalla mattina presto fino a notte inoltrata, in stanzini bui e umidi, in cunicoli sotterranei o nel silenzio delle mura di casa. Sfruttati per pochi soldi e senza nessun tipo di protezione, sono costretti  a lavorare voltando le spalle alla loro età. Sono milioni i bambini sfruttati nel mondo del lavoro,  particolarmente numerosi nei Paesi in via di sviluppo, ma presenti in maniera nascosta anche nei ricchi Paesi benestanti. 

E’ l’età quella che spaventa: hanno tutti tra i cinque e i quindici anni. Vengono impiegati in qualsiasi tipo di lavoro, da quello domestico fino ai più pericolosi, come nell’estrazione di minerali e in fabbriche chimiche. Le loro mani, preziose perché piccole, arrivano dove quelle degli adulti non riescono: per questo sono molto richiesti nelle fabbriche tessili, come anche per fabbricare fiammiferi e fuochi d’artificio. In maggior numero però vengono impiegati nei lavori dei campi, spesso insieme alla famiglia, perché anche il lavoro di un bambino è prezioso.

Nei centri urbani, dove non c’è campagna da coltivare, sono a volte le stesse famiglie che preferiscono mandare i figli a lavorare in qualche bottega, nei bar o nei ristoranti. Anche loro in questo modo concorrono al magro bilancio familiare. Tutto il giorno per racimolare paghe misere e nemmeno un’ora da dedicare a ciò di cui invece avrebbero diritto, un’istruzione e un’infanzia serena. In molti paesi il lavoro minorile è vietato per legge entro certi limiti di età, ma molto spesso ciò non impedisce che tanti bambini al posto di andare a scuola, lavorino fino a dieci ore al giorno. Le esperienze infatti di molti gruppi e associazioni che si battono per garantire una vita migliore a questi bambini si scontrano con una dura realtà. Una volta individuati e accolti in centri scolastici o di semplice accoglienza, sono proprio gli stessi bambini a chiedere di poter tornare nei loro luoghi di lavoro. Almeno lì hanno una seppur minima paga giornaliera, che certo l’istruzione non garantisce.

Il lavoro minorile quindi spesso è inserito in un’ottica di degrado culturale e ambientale, laddove per fame e per ignoranza vengono ritenuti più preziosi pochi spiccioli che qualche ora di insegnamento. 

Per esempio in Asia c’è chi lavora come operaio in una azienda a soli 16 anni, poco più che bambino. Sedici ore al giorno di lavoro e alla fine del mese la paga è di circa 6 dollari e mezzo. Una miseria forse, ma per lui, e soprattutto per la sua famiglia, sono l’unica fonte di sostentamento. A fine mese le manda interamente a sua madre, a suo padre e ai suoi fratelli  nel villaggio di origine, dove con quei pochi soldi tutta la famiglia va avanti per un mese. 

Il problema dell’istruzione negata a questi bambini è forse l’impatto più drammatico per le future generazioni, oltre chiaramente alle conseguenze immediate sulla loro salute. Spesso infatti le scuole non ci sono o sono troppo lontane dalle abitazioni dei bambini, così che diventa impossibile per loro raggiungerle. A volte invece, quando le scuole sono disponibili, sono gli stessi bambini a non frequentarle, costretti con la forza della violenza dei grandi o indotti dalle situazioni di degrado. 

In India, nel distretto di Bellary, da qualche anno molte compagnie internazionali hanno comprato grandi appezzamenti di terreni per sfruttarli come miniere. Chiamano a lavorarci le fasce più umili della popolazione, e anche molti bambini. Si calcola infatti che il 50% dei lavoratori delle miniere della zona siano bambini, che arrivano a toccare un totale di 200 mila. (F.B.G.)

IL VANGELO ED I BAMBINI
Gv 4,49-54: Ma il funzionario del re insistette: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli risponde: «Và, tuo figlio vive». Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino.Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: «Tuo figlio vive!».52 S'informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un'ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato».Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive» e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea.

Gv 16,21-23: La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia.

Lc 1,41-45: Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo.E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».

Lc 1,59-66: All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta, e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: «Che sarà mai questo bambino?» si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.

Lc 1,76: E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,

Lc 1,12-17: Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama». Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.

Lc 2,38: Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

Lc 2,40:  Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.

 Lc 18,15-17: Gli presentavano anche i bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. Allora Gesù li fece venire avanti e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non vi entrerà».

Mc 5,39-42: Entrato, disse loro: «Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la bambina. Presa la mano della bambina, le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico, alzati!». Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore.

Mc 9,34-37: Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse il più grande. Allora, sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo e abbracciandolo disse loro: «Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».

Mc 10,13-16: Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso». E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva.

Mt 2,13-21: Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo». Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall'Egitto ho chiamato il mio figlio. Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Betlemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più. Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e và nel paese d'Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambino». Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese d'Israele.

Mt 18,1-11: In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare. Guai al mondo per gli scandali! E' inevitabile che avvengano scandali, ma guai all'uomo per colpa del quale avviene lo scandalo! Se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, taglialo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, che avere due mani o due piedi ed essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, che avere due occhi ed essere gettato nella Geenna del fuoco. Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. E' venuto infatti il Figlio dell'uomo a salvare ciò che era perduto

Mt 19,13-15; Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. Gesù però disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli». E dopo avere imposto loro le mani, se ne partì.

Mt 21,16: … e gli dissero: «Non senti quello che dicono?». Gesù rispose loro: «Sì, non avete mai letto: Dalla bocca dei bambini e dei lattanti ti sei procurata una lode?». (M.V.)

DAL MAGISTERO DEI PONTEFICI
Papa Leone XIII

Se da sempre la Chiesa ha avuto a cuore la vita quotidiana dell’uomo, in tutti gli ambiti in cui si svolge, intervenendo dove vi fosse bisogno di difesa o aiuto verso più deboli e i più piccoli, nell’ultimo secolo la sua attenzione si è rivolta maggiormente all’ascolto del mondo del lavoro, tanto da elaborare una vera e propria Dottrina Sociale. Con la rivoluzione industriale infatti, si è creata una classe sociale proletaria, spesso sfruttata ed emarginata. Questa larga fascia di popolazione era soggetta inoltre al pericolo delle nuove dottrine marxiste che proponevano ideali atei e anticristiani per sollevare le masse operaie contro i cosiddetti padroni. Anche in questo frangente la Chiesa non ha rinunciato a far sentire la sua voce, e da allora non ha più smesso di occuparsi dei problemi del mondo del lavoro. 

Papa Leone XII, quando già si vedevano i risultati a volte nefasti della rivoluzione industriale, dedicò per primo una Lettera enciclica, la “Rerum Novarum” del 1892, ai problemi del mondo del lavoro e in particolare alla questione operaia “al fine di mettere in rilievo i principi con cui, secondo giustizia ed equità, si deve risolvere la questione” (n. 1). In quel contesto storico, come si è visto, il problema del lavoro minorile era particolarmente frequente e numeroso, tanto che Papa Leone XIII vi dedicò particolare attenzione tra i problemi della questione operaia che più gli stavano a cuore. Al numero 33 infatti ammonisce:  “Quanto ai fanciulli, si badi a non ammetterli nelle officine prima che l'età ne abbia sufficientemente sviluppate le forze fisiche, intellettuali e morali. Le forze, che nella puerizia sbocciano simili all'erba in fiore, un movimento precoce le sciupa, e allora si rende impossibile la stessa educazione dei fanciulli”.

Papa Giovanni Paolo II

Nel 1990 Papa Giovanni Paolo II intervenne con un suo messaggio al Congresso Mondiale sui bambini, che si svolse presso la sede delle Nazioni Unite a New York, nel quale ribadiva la dignità e il rispetto peculiare che si deve ad ogni bambino, e sottolineava innanzitutto il ruolo fondamentale della famiglia. 

Il 6 aprile 1997 alla recita del “Regina Caeli”, Papa Giovanni Paolo II affermava, a proposito del rispetto dei bambini e della protezione dei minori: “La Commissione delle Nazioni Unite per i Diritti dell'Uomo, attualmente in seduta a Ginevra, tratterà, nei prossimi giorni, dei diritti del fanciullo e, in particolare, della protezione giuridica dei minori nei conflitti armati. Ho evocato tale preoccupante questione a più riprese ed anche nel messaggio per la Giornata Mondiale della Pace dell'anno scorso. Desidero oggi ribadire quanto stiano a cuore alla Chiesa il rispetto del fanciullo e lo sviluppo integrale ed armonico della sua personalità. Rinnovo, pertanto, il mio appello ai responsabili della vita politica e sociale affinché, ispirandosi ai principi della morale e del diritto, impediscano in ogni modo che i bambini diventino protagonisti delle guerre, costretti ad imbracciare le armi e ad uccidere i loro simili. Inesperti e fragili, essi sono le prime vittime della violenza e della guerra! Se vogliamo la pace, educhiamo alla pace coloro che si preparano a costruire la società di domani”.

Durante il Giubileo dei bambini, il 2 gennaio 2000, in una Piazza San Pietro gremita di bambini di ogni età e nazione, Papa Giovanni Paolo II ricordò ai piccoli la gioia di avere conosciuto Cristo e li invitò a non dimenticare i loro coetanei che soffrono nel mondo:  “Cari bambini, cari giovani, questa mattina molti di voi, con i genitori e gli accompagnatori, hanno partecipato alla Messa giubilare nella Basilica di San Pietro. Donandosi a voi nell'Eucaristia, Gesù vi ha rivelato che la vita assume tutto il suo valore quando diviene un dono per gli altri. La testimonianza dei santi e dei martiri, che l'hanno venerato nella Città eterna, vi ha fatto comprendere che solo con Cristo è possibile compiere grandi cose e che solo con Lui è possibile essere felici e rendere gli altri felici.  Voi volete gridare a tutti la vostra gioia per il dono che il Padre ci ha fatto inviandoci suo Figlio Gesù affinché divenisse nostro fratello. Testimoniate al mondo che, accogliendo Gesù in mezzo a noi, è possibile fare dell'umanità una grande famiglia.  All'inizio di un nuovo anno, cari bambini e giovani, non possiamo dimenticare tutti coloro che alla vostra età soffrono a causa della fame e della violenza e quanti sono vittime di forme orribili di sfruttamento. Come potremmo dimenticare i numerosi bambini ai quali è negato perfino il diritto di nascere?  Quando le persone vogliono edificare un mondo ignorando Dio e la sua Legge, creano, di fatto, una situazione di ingiustizia e sofferenza sempre maggiori”. Il Papa ha insistito in particolare su un punto: “Testimoniate al mondo che, accogliendo Gesù in mezzo a noi, è possibile fare dell'umanità una grande famiglia”. Il Santo Padre ha ancora sottolineato come le istituzioni devono mettere la famiglia in grado di poter esercitare le sue funzioni principale cioè quelle di trasmettere la vita e l’educazione, quindi ha citato la Convenzione internazionale circa i diritti del bambino, come una carta fondamentale che deve diventare stimolo per ogni azione a favore dell’infanzia. “Ogni individuo a prescindere dal fatto che sia piccolo o apparentemente insignificante in termini di utilità – ha ribadito Papa Giovanni Paolo II -, porta su di sé l’immagine e la somiglianza del Creatore. Le politiche e le azioni che non riconoscano questa condizione unica della dignità umana non possono portare ad un mondo più giusto ed umano.”

Nel Messaggio ai Buddisti par la Festa di Vesakh 2004 intitolato “Cristiani e Buddisti, guardiamo insieme ai bambini, il futuro dell’Umanità”, Papa Giovanni Paolo II ricordava l’importanza della famiglia, le sue responsabilità, e chiedeva alle autorità civili di impegnarsi per il bene dei bambini: “I bambini, in quanto piccoli e vulnerabili, hanno bisogno di essere protetti, amati ed educati. Questo è il motivo per il quale i bambini e la famiglia devono camminare insieme. E’ la famiglia il primo luogo nel quale i bambini sono nutriti con quell’amore e quell’attenzione che essi, a loro volta, manifesteranno agli altri. Così l’intera razza umana diviene un’unica famiglia su questo pianeta… Oggi, purtroppo, tanti bambini nel nostro mondo sono privati, in diversa misura, di una famiglia stabile, così fondamentale per la società. Vi sono bambini che non hanno mai conosciuto una famiglia o che sono stati abbandonati dalle loro famiglie. Vi sono bambini che sono stati costretti a sopportare il trauma causato dai litigi fra i genitori o dalla disgregazione della famiglia. Peggio ancora, vi sono dei piccoli che sono stati duramente colpiti dalla violenza degli adulti attraverso gli abusi sessuali, la prostituzione, la costrizione all’accattonaggio, il coinvolgimento nella vendita e nell’uso di droghe, l’arruolamento, ecc. E che cosa dire della tragedia dell’AIDS? Ogni anno centinaia di migliaia di bambini sono infettati dal virus dell’HIV e in gran numero muoiono a causa dell’AIDS, che molti contraggono fin dal momento della nascita. Sebbene innocenti, essi conoscono solo la sofferenza e poi la morte. Noi, cristiani e buddisti, non possiamo chiudere gli occhi di fronte a queste tragiche situazioni. In quanto credenti dobbiamo tenere lo sguardo fisso sui bisogni dei bambini, sia nelle nostre famiglie che nell’intera società. Dobbiamo mobilitare tutte le nostre forze e risorse per alleviare le sofferenze dei bambini ed in special modo per raggiungere quelli che vivono nei paesi più poveri. I governi, le autorità civili e tutte le persone di buona volontà, possono essere spronati dal nostro stesso esempio ad impegnarsi maggiormente per il benessere di tutti i bambini.”
Per ben due volte il Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace di Papa Giovanni Paolo II si è occupato, tra i diversi argomenti, dello sfruttamento del lavoro minorile. Il Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 1996 era dedicato al tema “Diamo ai bambini un futuro di pace”. Qui venivano elencati tutti i mali di cui oggi l’infanzia è afflitta nel mondo. Tra questi si denunciava anche la grave situazione di molti bambini che sono costretti a causa della miseria a dover lavorare. “La miseria è all’origine di condizioni di esistenza e di lavoro veramente disumane. Vi sono in alcuni Paesi bambini costretti a lavorare in tenera età maltrattati puniti violentemente, retribuiti con un compenso irrisorio, poiché non hanno modo di farsi valere, sono i più facili da ricattare e sfruttare” (n.5). Subito viene spiegato per quali motivi e in base a cosa lo sfruttamento del lavoro minorile era e rimane un grave problema, principalmente morale: “I bambini non sono pesi per la società, non sono strumenti per il guadagno né semplicemente persone senza diritti; sono membri preziosi del consorzio umano, del quale incarnato le speranze, le attese, le potenzialità” (n. 9).

Due anni dopo Giovanni Paolo II si soffermò di nuovo sull’argomento. Questa volta il tema del messaggio per la Giornata Mondiale della Pace del 1° gennaio 1998 era “Dalla giustizia di ciascuno nasce la pace per tutti”. Tra le forme di ingiustizia verso l’uomo ritenute particolarmente gravi menzionò anche “l’aumento della violenza nei confronti delle donne, delle bambine e dei bambini” tra cui “lo sfruttamento lavorativo dei minori in condizioni di vera schiavitù” (n.6). Il lavoro minorile qui viene denunciato come una grave forma di ingiustizia a livello sociale e comunitario, una ingiustizia tra le altre, da cui non può nascere la pace. Si invoca quindi innanzitutto la giustizia come un impegno personale perché “la pace per tutti nasce dalla giustizia di ciascuno. Nessuno può sottrarsi ad un impegno di così decisiva importanza per l’umanità. Esso chiama in causa ogni uomo e ogni donna, secondo le proprie competenze e responsabilità” (n. 7).


Ancora ai bambini è dedicato l’intero Messaggio per la Quaresima 2004 intitolato “Chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me”. Scrive il Papa: “Gesù amò i bambini e li predilesse ‘per la loro semplicità e gioia di vivere, per la loro spontaneità, e la loro fede piena di stupore’. Egli, pertanto, vuole che la comunità apra loro le braccia e il cuore come a Lui stesso: ‘Chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me’ (Mt 18,5). Ai bambini Gesù affianca i “fratelli più piccoli”, cioè i miseri, i bisognosi, gli affamati e assetati, i forestieri, i nudi, i malati, i carcerati. Accoglierli e amarli, o invece trattarli con indifferenza e rifiutarli, è riservare a Lui lo stesso atteggiamento, perché in loro Egli si rende particolarmente presente”. Il tema del Messaggio offre l’opportunità di riflettere sulla condizione dei bambini: “le parole di Gesù costituiscono un’esortazione a esaminare come sono trattati i bambini nelle nostre famiglie, nella società civile e nella Chiesa” scrive il Papa, “sono anche uno stimolo a riscoprire la semplicità e la fiducia che il credente deve coltivare, imitando il Figlio di Dio, il quale ha condiviso la sorte dei piccoli e dei poveri.”... “Diventare” piccoli e “accogliere” i piccoli: sono questi due aspetti di un unico insegnamento che il Signore rinnova ai suoi discepoli in questo nostro tempo. Solo chi si fa “piccolo” è in grado di accogliere con amore i fratelli più “piccoli”.

Giovanni Paolo II ricorda quanti cercano di seguire fedelmente questi insegnamenti del Signore, ed in particolare “i genitori che non esitano a farsi carico di una famiglia numerosa, le madri e i padri che, invece di additare come prioritaria la ricerca del successo professionale e della carriera, si preoccupano di trasmettere ai figli quei valori umani e religiosi che danno senso vero all’esistenza”; inoltre quanti “si prendono cura della formazione dell’infanzia in difficoltà e alleviano le sofferenze dei bambini e dei loro familiari causate dai conflitti e dalla violenza, dalla mancanza di cibo e di acqua, dall’emigrazione forzata e da tante forme di ingiustizia esistenti nel mondo”. Il Santo Padre non tace però l’egoismo di molti, che ferisce profondamente i più piccoli attraverso abusi sessuali, avviamento alla prostituzione, coinvolgimento nello spaccio e nell’uso della droga. Né si può dimenticare la realtà dei bambini obbligati a lavorare o arruolati per combattere; innocenti segnati per sempre dalla disgregazione familiare; piccoli travolti dal traffico di organi e di persone, la tragedia dell’AIDS, che in Africa coinvolge milioni di persone, di cui tantissime sono state contagiate sin dalla nascita. “L’umanità non può chiudere gli occhi di fronte a un dramma così preoccupante!”

Ricevendo in udienza il 14 giugno 2003 circa 7.000 ragazzi della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria, provenienti con i loro assistenti e catechisti da tutte le diocesi italiane, per celebrare intorno al Successore di Pietro i 160 anni di fondazione dell’Opera e rinnovare il loro impegno missionario, il Santo Padre disse: “Bello è considerare la Pontificia Opera dell'Infanzia Missionaria come un immenso coro, formato da bambini di tutto il mondo, che cantano insieme il loro "eccomi" a Dio con la preghiera, con il loro entusiasmo e con l'impegno concreto!”. “Nei vostri cuori e sulle vostre labbra Dio pone una piccola parola, che nella Bibbia è tanto importante: "eccomi" – ha detto il Papa nel suo discorso -. La pronunciò il Figlio di Dio quando venne nel mondo e la sua vita fu tutto un rispondere prontamente "eccomi" al Padre celeste. "Eccomi" fu la risposta della Vergine Maria all'Angelo che le recava l'annuncio di Dio. Con essa la Madonna accettò docilmente la missione di diventare Madre di Gesù e, quindi, Madre della Chiesa. "Eccomi" dovete imparare a rispondere pure voi, cari piccoli missionari, invocando l'aiuto di Gesù e di Maria”. Da 160 anni il motto dell'Infanzia Missionaria continua a essere: "I bambini aiutano i bambini", un aiuto che avviene anzitutto con la preghiera quindi con i propri risparmi. “Certo, sono sopravvenuti grandi e profondi mutamenti nell'umanità dalla metà del secolo XIX ad oggi – ha sottolineato il Santo Padre -. Nel cosiddetto "nord" del mondo le condizioni di vita dell'infanzia sono migliorate, ma lo sviluppo economico e sociale non è stato sempre accompagnato da quello umano in senso pieno. Si è registrata una perdita di valori e a pagarne il prezzo più alto sono spesso proprio i più piccoli, senza dire poi che pure nelle nazioni sviluppate permangono aree di grande povertà. Nel "sud" del Pianeta, il grido di milioni di bambini, condannati a morire per fame e per malattie connesse alla povertà, si è fatto più straziante e interpella tutti.” Il Papa ha ricordato che i bambini dell'Infanzia Missionaria sono i primi a rispondere all’appello dei loro coetanei, formando così “una catena di solidarietà attraverso i cinque Continenti”, e li ha esortati ad essere “testimoni e profeti di Cristo” chiedendo l’aiuto della Madonna soprattutto attraverso la preghiera del Rosario.
Lettera di Papa Giovanni Paolo II ai bambini (13 dicembre 1994)
Cari bambini!

Nasce Gesù

Tra pochi giorni celebreremo il Natale, festa intensamente sentita da tutti i bambini in ogni famiglia. Quest'anno lo sarà ancora di più, perché è l'Anno della Famiglia. Prima che esso finisca, desidero rivolgermi a voi, bambini del mondo intero, per condividere con voi la gioia di questa suggestiva ricorrenza.

Il Natale è la festa di un Bambino, di un Neonato. È perciò la vostra festa! Voi l'attendete con impazienza e ad essa vi preparate con gioia, contando i giorni e quasi le ore che mancano alla Santa Notte di Betlemme.

Mi pare di vedervi: voi state preparando in casa, in parrocchia, in ogni angolo del mondo il presepe, ricostruendo il clima e l'ambiente in cui il Salvatore è nato. È vero! Nel periodo natalizio la stalla con la mangiatoia occupa nella Chiesa il posto centrale. E tutti si affrettano a recarvisi in pellegrinaggio spirituale, come i pastori nella notte della nascita di Gesù. Più tardi saranno i Magi a venire dal lontano Oriente, seguendo la stella, fino al luogo dove è stato deposto il Redentore dell'universo.

Ed anche voi, nei giorni di Natale, visitate i presepi, fermandovi a guardare il Bambino deposto sulla paglia. Fissate sua Madre, San Giuseppe, custode del Redentore. Contemplando la Santa Famiglia, pensate alla vostra famiglia, quella in cui siete venuti al mondo. Pensate alla vostra mamma, che vi ha dato alla luce e al vostro papà. Essi si prendono cura del mantenimento della famiglia e della vostra educazione. Compito dei genitori infatti non è soltanto quello di generare i figli, ma anche di educarli sin dalla loro nascita.

Cari bambini, vi scrivo pensando a quando anch'io molti anni fa ero bambino come voi. Allora anch'io vivevo l'atmosfera serena del Natale, e quando brillava la stella di Betlemme andavo in fretta al presepe insieme con i miei coetanei, per rivivere ciò che avvenne 2000 anni fa in Palestina. Noi bambini esprimevamo la nostra gioia prima di tutto col canto. Quanto sono belli e commoventi i canti natalizi, che nella tradizione di ogni popolo si intrecciano intorno al presepe! Quali pensieri profondi vi sono contenuti, e soprattutto quale gioia e quale tenerezza essi esprimono verso il divino Bambino venuto al mondo nella Notte Santa!

Pure i giorni che seguono la nascita di Gesù sono giorni di festa: così, otto giorni dopo, si ricorda che, come voleva la tradizione dell'Antico Testamento, al Bambino fu dato un nome: fu chiamato Gesù. Dopo quaranta giorni, si commemora la sua presentazione al Tempio, come avveniva per ogni figlio primogenito d'Israele. In quell'occasione ebbe luogo un incontro straordinario: alla Madonna, giunta al Tempio col Bambino, venne incontro il vecchio Simeone, che prese tra le braccia il piccolo Gesù e pronunciò queste parole profetiche: « Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele » (Lc 2, 29-32). Poi, rivolgendosi a Maria, sua madre, aggiunse: « Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima » (Lc 2, 34-35). Così dunque, già nei primi giorni della vita di Gesù, risuona l'annuncio della Passione, alla quale un giorno sarà associata anche la Mamma, Maria: il Venerdì Santo Ella starà silenziosa sotto la Croce del Figlio. Del resto, non dovrà trascorrere molto tempo dalla nascita prima che il piccolo Gesù si trovi esposto ad un grave pericolo: il crudele re Erode ordinerà di uccidere i bambini al di sotto dei due anni, e per questo egli sarà costretto a fuggire con i genitori in Egitto.

Voi conoscete certo molto bene questi eventi legati alla nascita di Gesù. Ve li raccontano i vostri genitori, i sacerdoti, gli insegnanti, i catechisti, ed ogni anno li rivivete spiritualmente nel periodo delle feste natalizie, insieme a tutta la Chiesa: voi quindi sapete di questi aspetti drammatici dell'infanzia di Gesù.

Cari amici! Nelle vicende del Bimbo di Betlemme potete riconoscere le sorti dei bambini di tutto il mondo. Se è vero che un bambino rappresenta la gioia non solo dei genitori, ma della Chiesa e dell'intera società, è vero pure che ai nostri tempi molti bambini, purtroppo, in varie parti del mondo soffrono e sono minacciati: patiscono la fame e la miseria, muoiono a causa delle malattie e della denutrizione, cadono vittime delle guerre, vengono abbandonati dai genitori e condannati a rimanere senza casa, privi del calore di una propria famiglia, subiscono molte forme di violenza e di prepotenza da parte degli adulti. Come è possibile rimanere indifferenti di fronte alla sofferenza di tanti bambini, specialmente quando è causata in qualche modo dagli adulti?

Gesù dona la Verità 

Il Bambino, che a Natale contempliamo deposto nella mangiatoia, col passar degli anni crebbe. A dodici anni, come sapete, si recò per la prima volta, insieme a Maria e Giuseppe, da Nazaret a Gerusalemme in occasione della Festa di Pasqua. Lì, confuso tra la folla dei pellegrini, si staccò dai genitori e, insieme con altri suoi coetanei, si pose in ascolto dei dottori del Tempio, quasi per una « lezione di catechismo ». Le feste in effetti erano occasioni adatte per trasmettere la fede ai ragazzi dell'età, più o meno, di Gesù. Avvenne però che, durante tale incontro, l'Adolescente straordinario, giunto da Nazaret, non solo pose delle domande assai intelligenti, ma egli stesso cominciò a dare delle risposte profonde a coloro che lo stavano ammaestrando. Le domande e più ancora le risposte sbalordirono i dottori del Tempio. Era lo stesso stupore che, in seguito, avrebbe accompagnato la predicazione pubblica di Gesù: l'episodio del Tempio di Gerusalemme non era che l'inizio e quasi il preannuncio di ciò che sarebbe avvenuto alcuni anni più tardi.

Cari ragazzi e ragazze, coetanei di Gesù dodicenne, non vi tornano alla mente, a questo punto, le lezioni di religione che si svolgono in parrocchia ed a scuola, lezioni alle quali siete invitati a prender parte? Vorrei allora porvi alcune domande: qual è il vostro atteggiamento di fronte alle lezioni di religione? Vi fate coinvolgere come Gesù dodicenne al Tempio? Siete diligenti nel frequentarle a scuola e in parrocchia? Vi aiutano in questo i vostri genitori?

Gesù dodicenne fu così preso da quella catechesi nel Tempio di Gerusalemme che, in un certo senso, dimenticò persino i propri genitori. Maria e Giuseppe, incamminati insieme ad altri pellegrini sulla strada del ritorno verso Nazaret, si resero conto ben presto della sua assenza. Lunghe furono le ricerche. Ritornarono sui loro passi e soltanto il terzo giorno riuscirono a trovarlo a Gerusalemme nel Tempio. « Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo » (Lc 2, 48). Com'è strana la risposta di Gesù e come fa riflettere! « Perché mi cercavate? - egli disse - Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio? » (Lc 2, 49). Era una risposta difficile da accettare. L'evangelista Luca aggiunge semplicemente che Maria « serbava tutte queste cose nel suo cuore » (2, 51). In effetti, era una risposta che si sarebbe resa comprensibile solo più tardi, quando Gesù, ormai adulto, avrebbe iniziato a predicare, dichiarando che per il suo Padre celeste era disposto ad affrontare ogni sofferenza e persino la morte sulla croce.

Da Gerusalemme Gesù tornò con Maria e Giuseppe a Nazaret, ove visse loro sottomesso (cf. Lc 2, 51). Circa questo periodo, prima dell'inizio della predicazione pubblica, il Vangelo nota soltanto che Gesù « cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini » (Lc 2, 52).

Cari ragazzi, nel Bambino che ammirate nel presepe sappiate vedere già il ragazzo dodicenne che nel Tempio di Gerusalemme dialoga con i dottori. Egli è lo stesso uomo adulto che più tardi, a trent'anni, comincerà ad annunciare la parola di Dio, si sceglierà i dodici Apostoli, sarà seguito da moltitudini assetate di verità. Egli confermerà ad ogni passo il suo straordinario insegnamento con i segni della potenza divina: restituirà la vista ai ciechi, guarirà i malati, risusciterà persino i morti. E tra i morti richiamati alla vita ci sarà la dodicenne figlia di Giairo, ci sarà il figlio della vedova di Nain, restituito vivo alla madre in pianto.

È proprio così: questo Bambino, ora appena nato, una volta diventato grande, come Maestro della Verità divina, mostrerà uno straordinario affetto per i bambini. Dirà agli Apostoli: « Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite », e aggiungerà: « Perché a chi è come loro appartiene il Regno di Dio » (Mc 10, 14). Un'altra volta, agli Apostoli che discutevano su chi fosse il più grande metterà davanti un bambino e dirà: « Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel Regno dei cieli » (Mt 18, 3). In quella occasione pronuncerà anche parole severissime di ammonimento: « Chi scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare » (Mt 18, 6).

Quanto importante è il bambino agli occhi di Gesù! Si potrebbe addirittura osservare che il Vangelo è profondamente permeato dalla verità sul bambino. Lo si potrebbe persino leggere nel suo insieme come il « Vangelo del bambino ».

Che vuol dire infatti: « Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel Regno dei cieli »? Non pone forse Gesù il bambino come modello anche per gli adulti? Nel bambino c'è qualcosa che mai può mancare in chi vuol entrare nel Regno dei cieli. Al cielo sono destinati quanti sono semplici come i bambini, quanti come loro sono pieni di fiducioso abbandono, ricchi di bontà e puri. Questi solamente possono ritrovare in Dio un Padre, e diventare a loro volta, grazie a Gesù, altrettanti figli di Dio.

Non è questo il principale messaggio del Natale? Leggiamo in san Giovanni: « E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi » (1, 14); ed ancora: « A quanti l'hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio » (1, 12). Figli di Dio! Voi, cari ragazzi, siete figli e figlie dei vostri genitori. Ebbene, Dio vuole che tutti siamo suoi figli adottivi mediante la grazia. Sta qui la vera fonte della gioia del Natale, della quale vi scrivo al termine ormai dell'Anno della Famiglia. Rallegratevi di questo « Vangelo della divina figliolanza ». In questa gioia portino abbondanti frutti le prossime feste natalizie, nell'Anno della Famiglia.

Gesù dona se stesso 

Cari amici, incontro indimenticabile con Gesù è senz'altro la Prima Comunione, giorno da ricordare come uno dei più belli della vita. L'Eucaristia, istituita da Cristo la vigilia della sua passione durante l'Ultima Cena, è un sacramento della Nuova Alleanza, anzi, il più grande dei sacramenti. In esso il Signore si fa cibo delle anime sotto le specie del pane e del vino. I bambini lo ricevono solennemente una prima volta - nella Prima Comunione, appunto - e sono invitati a riceverlo in seguito il più spesso possibile per rimanere in intima amicizia con Gesù.


Per accostarsi alla Santa Comunione, come sapete, occorre aver ricevuto il Battesimo: questo è il primo dei sacramenti e il più necessario per la salvezza. È un grande avvenimento il Battesimo! Nei primi secoli della Chiesa, quando a ricevere il Battesimo erano soprattutto gli adulti, il rito si concludeva con la partecipazione all'Eucaristia ed aveva la solennità che oggi accompagna la Prima Comunione. Successivamente, quando s'incominciò a dare il Battesimo soprattutto ai neonati - è il caso anche di molti fra voi, cari bambini, che infatti non ricordate il giorno del vostro Battesimo - la festa più solenne fu spostata al momento della Prima Comunione. Ogni ragazzo e ogni ragazza di famiglia cattolica conosce bene questa consuetudine: la Prima Comunione è vissuta come una grande festa di famiglia. In quel giorno, insieme con il festeggiato, in genere si accostano all'Eucaristia i genitori, i fratelli, le sorelle, i parenti, i padrini, talora anche gli insegnanti e gli educatori.


Il giorno della Prima Comunione è inoltre una grande festa nella parrocchia. Ricordo come fosse oggi quando, insieme con i miei coetanei, ricevetti per la prima volta l'Eucaristia nella chiesa parrocchiale del mio paese. Si suole fissare quest'evento nelle foto di famiglia, perché non venga dimenticato. Tali istantanee seguono in genere la persona per il resto degli anni. Col passare del tempo, si rivive, sfogliandole, l'atmosfera di quei momenti; si torna alla purezza e alla gioia sperimentate nell'incontro con Gesù, fattosi per amore Redentore dell'uomo.

Per quanti bambini nella storia della Chiesa l'Eucaristia è stata fonte di forza spirituale, a volte addirittura eroica! Come non ricordare, ad esempio, ragazzi e ragazze santi, vissuti nei primi secoli ed ancora oggi conosciuti e venerati in tutta la Chiesa? Sant'Agnese, che visse a Roma; sant'Agata, martirizzata in Sicilia; san Tarcisio, un ragazzo ben a ragione chiamato martire dell'Eucaristia, perché preferì morire piuttosto che cedere Gesù, che portava con sé sotto le specie del pane.

E così lungo i secoli, sino ai nostri tempi, non mancano bambini e ragazzi tra i santi e i beati della Chiesa. Come nel Vangelo Gesù manifesta particolare fiducia nei bambini, così la Mamma sua, Maria, non ha mancato di riservare ai piccoli, nel corso della storia, la sua materna premura. Pensate a santa Bernardetta di Lourdes, ai fanciulli di La Salette e, nel nostro secolo, a Lucia, Francesco e Giacinta di Fatima.

Vi parlavo prima del « Vangelo del bambino »: non ha avuto esso in questa nostra epoca un'espressione particolare nella spiritualità di santa Teresa di Gesù Bambino? È proprio vero: Gesù e la sua Mamma scelgono spesso i bambini per affidare loro compiti grandi per la vita della Chiesa e dell'umanità. Ne ho nominato solo alcuni universalmente conosciuti, ma quanti altri meno noti ne esistono! Il Redentore dell'umanità sembra condividere con loro la sollecitudine per gli altri: per i genitori, per i compagni e le compagne. Egli attende tanto la loro preghiera. Che potenza enorme ha la preghiera dei bambini! Essa diventa un modello per gli stessi adulti: pregare con fiducia semplice e totale vuol dire pregare come sanno pregare i bambini.

Ed arrivo ad un punto importante di questa mia Lettera: al termine ormai dell'Anno della Famiglia, è alla vostra preghiera, cari piccoli amici, che desidero affidare i problemi della vostra e di tutte le famiglie del mondo. E non soltanto questo: ho ancora altre intenzioni da raccomandarvi. Il Papa conta molto sulle vostre preghiere. Dobbiamo pregare insieme e molto, affinché l'umanità, formata da diversi miliardi di esseri umani, diventi sempre più la famiglia di Dio, e possa vivere nella pace. Ho ricordato all'inizio le indicibili sofferenze che tanti bambini hanno sperimentato in questo secolo, e quelle che molti di loro continuano a subire anche in questo momento. Quanti, anche in questi giorni, cadono vittime dell'odio che imperversa in diverse regioni della terra: nei Balcani, ad esempio, ed in alcuni paesi dell'Africa. Proprio meditando su questi fatti, che colmano di dolore i nostri cuori, ho deciso di chiedere a voi, cari bambini e ragazzi, di farvi carico della preghiera per la pace. Lo sapete bene: l'amore e la concordia costruiscono la pace, l'odio e la violenza la distruggono. Voi rifuggite istintivamente dall'odio e siete attratti dall'amore: per questo il Papa è certo che non respingerete la sua richiesta, ma vi unirete alla sua preghiera per la pace nel mondo con lo stesso slancio con cui pregate per la pace e la concordia nelle vostre famiglie.

Lodate il nome del Signore! 

Permettete, cari ragazzi e ragazze, che al termine di questa Lettera ricordi le parole di un Salmo che mi hanno sempre commosso: Laudate pueri Dominum! Lodate, fanciulli del Signore, lodate il nome del Signore. Sia benedetto il nome del Signore, ora e sempre. Dal sorgere del sole al suo tramonto sia lodato il nome del Signore! (cf. Sal 112/113, 1-3). Mentre medito le parole di questo Salmo, mi passano davanti agli occhi i volti dei bambini di tutto il mondo: dall'oriente all'occidente, dal settentrione al mezzogiorno. È a voi, piccoli amici, senza differenze di lingua, di razza o nazionalità, che dico: Lodate il nome del Signore!

E poiché l'uomo deve lodare Dio prima di tutto con la vita, non dimenticatevi di ciò che Gesù dodicenne disse a sua Madre e a Giuseppe nel Tempio di Gerusalemme: « Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio? » (Lc 2, 49). L'uomo loda Dio seguendo la voce della propria vocazione. Dio chiama ogni uomo e la sua voce si fa sentire già nell'anima del bambino: chiama a vivere nel matrimonio oppure ad essere sacerdote; chiama alla vita consacrata o forse al lavoro nelle missioni... Chi sa? Pregate, cari ragazzi e ragazze, per scoprire qual è la vostra vocazione, per poi seguirla generosamente.

Lodate il nome del Signore! I bambini di ogni Continente, nella notte di Betlemme, guardano con fede al neonato Bambino e vivono la grande gioia del Natale. Cantando nelle loro lingue, lodano il nome del Signore. Così per tutta la terra si diffondono le suggestive melodie del Natale. Sono parole tenere, commoventi che risuonano in tutte le lingue umane; è come un festoso canto elevato da tutta la terra, che s'unisce a quello degli Angeli, messaggeri della gloria di Dio, sopra la stalla di Betlemme: « Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama » (Lc 2, 14). Il Figlio prediletto di Dio si presenta tra noi come un neonato; intorno a Lui i bambini di ogni Nazione della terra sentono su di sé lo sguardo colmo d'amore del Padre celeste e gioiscono perché Dio li ama. L'uomo non può vivere senza amore. Egli è chiamato ad amare Dio e il prossimo, ma per amare veramente deve avere la certezza che Dio gli vuole bene.

Dio vi ama, cari ragazzi! Questo voglio dirvi al termine dell'Anno della Famiglia e in occasione di queste feste natalizie che sono in modo particolare le vostre feste.

Vi auguro che esse siano gioiose e serene; vi auguro di fare in esse una più intensa esperienza dell'amore dei vostri genitori, dei fratelli, delle sorelle e degli altri membri della vostra famiglia. Quest'amore poi si estenda all'intera vostra comunità, anzi a tutto il mondo, grazie proprio a voi, cari ragazzi e bambini. L'amore allora raggiungerà quanti ne hanno particolare bisogno, specialmente i sofferenti e gli abbandonati. Quale gioia è più grande di quella portata dall'amore? Quale gioia è più grande di quella che tu, Gesù, porti a Natale nell'animo degli uomini, e particolarmente dei bambini?

Alza la tua manina, divino Bambino,

e benedici questi tuoi piccoli amici,

benedici i bambini di tutta la terra!

Giovanni Paolo II

Dal Vaticano, 13 dicembre 1994.

Papa Benedetto XVI

Durante la prima visita Ad limina Apostolorum del Pontificato, il 7 maggio 2005, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza i Vescovi dello Sri Lanka. Nel discorso loro rivolto, il Papa disse di essere rimasto particolarmente colpito dagli effetti devastanti dello tsunami, che nel dicembre 2004 aveva colpito duramente l’Asia meridionale ed anche lo Sri Lanka, ed esortò a prendersi cura dei bambini. “Nei volti di quelle persone private di tutto, non possiamo non riconoscere il volto sofferente di Cristo e, di fatto, è Lui che serviamo quando mostriamo amore e compassione per i bisognosi”. In particolare il Santo Padre si soffermò sui membri più giovani, più duramente provati: “La comunità cristiana ha il dovere particolare di prendersi cura dei bambini che hanno perso i genitori a causa della calamità naturale. Il Regno di Dio appartiene a questi membri più vulnerabili della società, che troppo spesso vengono semplicemente dimenticati o sfruttati senza vergogna come soldati, forza lavoro o vittime innocenti del traffico di esseri umani. Non bisogna lesinare alcuno sforzo per esortare le autorità civili e la comunità internazionale a combattere questi abusi e a offrire ai bambini la tutela legale che giustamente meritano”. 


Il 30 settembre 2005 il Papa fu tra i piccoli pazienti dell’Ospedale pediatrico Bambino Gesù. Papa Benedetto XVI disse di aver scelto il "Bambino Gesù" per la sua prima visita ad un ospedale, per due motivi: perché questo Istituto appartiene alla Santa Sede e per testimoniare l’amore di Gesù per i bambini, “in ogni persona sofferente, ancor più se piccola e indifesa, è Gesù che ci accoglie e attende il nostro amore”. “L’Ospedale Bambino Gesù, oltre ad essere una immediata e concreta opera di aiuto della Santa Sede verso i bambini ammalati, rappresenta un avamposto dell’azione evangelizzatrice della Comunità cristiana nella nostra Città. Qui si può offrire una testimonianza concreta ed efficace del Vangelo a contatto con l’umanità sofferente; qui si proclama con i fatti la potenza di Cristo che con il suo spirito guarisce e trasforma l’umana esistenza. Preghiamo perché, insieme con le cure, sia comunicato ai piccoli ospiti l’amore di Gesù”.


“Qui è vostra preoccupazione assicurare un trattamento eccellente non solo sotto il profilo sanitario, ma anche sotto l’aspetto umano. Voi cercate di dare una famiglia ai degenti e ai loro accompagnatori, e questo richiede il contributo di tutti… Questo stile, che vale per ogni Casa di cura, deve contraddistinguere in modo speciale quelle che si ispirano ai principi evangelici. Per i bambini, poi, non va lesinata alcuna risorsa. Al centro di ogni progetto e programma ci sia pertanto sempre il bene del malato, il bene del bambino ammalato”. Per realizzare questa difficile missione, il Santo Padre ha esortato a saper riconoscere in ogni piccolo paziente, il volto di Gesù, e ad attingere forza spirituale da Gesù realmente presente nell’Eucaristia, “per confortare e curare quanti qui sono ricoverati”. 


Erano più di centomila i bambini della Prima Comunione con i loro genitori, catechisti e sacerdoti, che sabato 15 ottobre 2005 hanno accolto l’invito del Santo Padre Benedetto XVI a partecipare ad uno “speciale incontro di catechesi sull’Eucarestia”, un “festoso raduno”. Alla vigilia della conclusione dell'Anno dell'Eucaristia, mentre si svolge l'Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sul mistero eucaristico, questo incontro “sarà una circostanza opportuna e bella per ribadire il ruolo essenziale che il sacramento dell'Eucaristia riveste nella formazione e nella crescita spirituale dei fanciulli” aveva detto il Santo Padre annunciando l’iniziativa all’Angelus del 12 giugno 2005. 


Si è trattato di un grande “festoso raduno” attorno all’Eucaristia, come sottolineava il titolo dato all’incontro: “L’Eucaristia è la nostra festa”. L’incontro era formato di due parti: la prima parte è durata circa mezz’ora, mentre la seconda un’ora e un quarto. La prima parte della manifestazione ha visto l’esecuzione di canti e brani musicali, con l’intervento di attori e cantanti particolarmente cari ai più giovani, che hanno portato la loro testimonianza sul tema della festa, della pace, della fratellanza. Presenti anche i clown di Bucarest, che recuperano i ragazzi di strada rumeni insegnando loro l’arte circense. In particolare l’esecuzione del canto “Sentinelle del mattino”, che riprende l’esortazione di Papa Giovanni Paolo II ai giovani riuniti a Tor Vergata nell’agosto 2000 per il Giubileo, è stata accompagnata dalla riproposizione di alcuni filmati che mostravano i diversi incontri nel mondo di Papa Wojtyla con i bambini. 

Il Santo Padre Benedetto XVI, arrivato in piazza sulla vettura scoperta, ha voluto salutare le migliaia di bambini presenti, che si accalcavano fino all’inizio di via della Conciliazione. Una volta raggiunto il sagrato, accolto dalle coreografie dei gruppi giovanili e dallo sventolio di migliaia di fazzoletti bianchi su cui era impresso il logo dell’incontro, ha avuto inizio la seconda parte dell’incontro, dedicata interamente alla preghiera, alla catechesi e culminata con l’adorazione eucaristica. Il saluto al Papa è stato rivolto, a nome di tutti, da Emanuele, dieci anni, che ha parlato dell’esperienza fatta ricevendo Gesù Eucarestia per la prima volta ed ha concluso il suo intervento con un “ti vogliamo bene”, correndo ad abbracciare Benedetto XVI. Quindi la lettura dalla prima lettera di S. Paolo apostolo ai Corinzi (11,23-26) in cui l’Apostolo ricorda ciò che avvenne la sera in cui il Signore Gesù istituì l’Eucaristia, il salmo 147 scandito dal ritornello “Laudate omnes gentes, laudate dominum” ed il brano evangelico della moltiplicazione dei pani e dei pesci (Lc 9, 11b-17). 

A questo punto il Santo Padre ha tenuto la catechesi in forma dialogica, rispondendo alle domande postegli da alcuni bambini. Ricordando la sua Prima Comunione, Benedetto XVI ha detto: “Quel giorno sono stato realmente pieno di una grande gioia, perché Gesù è venuto da me e ho capito che cominciava una nuova tappa delle mia vita, e che era importante rimanere fedeli a questo incontro, a questa comunione”. Sulla necessità di confessarsi ogni volta che si riceve la Comunione, anche se si commettono gli stessi peccati, il Santo Padre ha sottolineato che è necessario confessarsi quando “è stato commesso un peccato realmente grave, offeso profondamente Gesù, cosicché l’amicizia è distrutta e devi ricominciare di nuovo”. Riguardo alla confessione regolare, il Papa ha messo in evidenza che “è molto utile confessarsi regolarmente, per coltivare la pulizia e la bellezza dell’anima e maturare man mano nella vita”. Un’altra domanda ha avuto per tema la presenza di Gesù nell’Eucaristia: “Io non lo vedo” ha detto Andrea, ed il Santo Padre ha risposto: “Proprio le cose più profonde, quelle che portano realmente la vita e il mondo, noi non le vediamo ma possiamo vederne e sentirne gli effetti… Così è per il Signore Risorto: non lo vediamo con i nostri occhi, ma vediamo che dove c’è Gesù gli uomini cambiano, diventano migliori. C’è una maggiore capacità di pace, di riconciliazione”. 

Rispondendo ancora alle domande che gli venivano poste dai bambini, il Santo Padre ha sottolineato il valore della Messa domenicale (“Incontrarci con Gesù ci arricchisce, è un elemento importante per la nostra vita… Sarà una luce per la domenica per tutta la nostra famiglia”); l’importanza della Comunione per la vita di tutti i giorni (“Serve per trovare il centro della vita… Se Dio diventa assente nella mia vita, se Gesù è assente, manca una guida, manca un’amicizia essenziale, manca anche una gioia importante per la vita, la forza di crescere come uomo, di superare i miei vizi e di maturare umanamente”); il significato dell’espressione “Gesù pane della vita” (“Come abbiamo bisogno di nutrirci corporalmente per vivere, così anche lo spirito, l’anima, la volontà ha bisogno di nutrirsi… Gesù stesso è questo nutrimento della nostra anima, dell’uomo interiore, del quale abbiamo bisogno”) e dell’adorazione eucaristica (“l’adorazione è riconoscere che Gesù è il mio Signore, che Gesù mi mostra la via da prendere e io vivo bene solo se conosco la strada indicata da Gesù… Adorare è dire: Gesù, io sono tuo, ti seguo nella mia vita, non vorrei mai perdere questa amicizia, questa comunione con te”).

Al termine della catechesi, un gruppo di ragazzi con lampade e fiori, ha accompagnato la processione che ha portato all’altare il Santissimo Sacramento per l’adorazione eucaristica, durante la quale si sono alternati momenti di silenzio, canti ed invocazioni. Ogni parola era rivolta al Signore Eucaristico e l’attenzione dei bambini è stata eccezionale, malgrado l’ora già avanzata e la stanchezza della giornata. Questa parte dell’incontro è stata senza dubbio la più intensa spiritualmente. In piazza san Pietro si percepiva che qualcosa di unico stava avvenendo: mai, infatti, si erano radunati così tanti bambini per onorare il Santissimo Sacramento solennemente esposto. In ginocchio insieme al Papa per adorare Gesù, nell’Anno dell’Eucarestia, insieme a così tanti Vescovi e Cardinali presenti al Sinodo. Un messaggio che non ha bisogno di commento. Dopo aver impartito la benedizione eucaristica, il Santo Padre ha congedato l’assemblea ringraziando tutti per questa “festa di fede”; con il volto visibilmente gioioso e l’animo commosso ha rivolto all’intera assemblea e agli organizzatori, un grande “grazie” . 

Il giorno in cui si celebra tradizionalmente la Giornata dell’Infanzia Missionaria, il 6 gennaio 2005, il Santo Padre ha ricordato all’Angelus questa circostanza: “Nella festa dell'Epifania si celebra la Giornata Missionaria dei Bambini, istituita dal Papa Pio XII, di venerata memoria. Con il motto "I bambini aiutano i bambini", migliaia di iniziative di solidarietà vengono sostenute dalla Pontificia Opera dell'Infanzia Missionaria, educando i ragazzi a crescere con uno spirito di apertura al mondo e di attenzione alle difficoltà dei loro coetanei più svantaggiati. Anch'io, per il mio ministero, conto sulla preghiera dei bambini, e vedo che conto giustamente, e sulla loro attiva partecipazione alla missione della Chiesa”. 


Nell’omelia pronunciata durante la Messa di Mezzanotte, il 24 dicembre 2006, Papa Benedetto XVI si è soffermato sul mistero di “Dio che si fa piccolo”, si fa bambino e così ci insegna ad amare i piccoli, i deboli: “Il segno di Dio è la semplicità. Il segno di Dio è il bambino. Il segno di Dio è che Egli si fa piccolo per noi. È questo il suo modo di regnare. Egli non viene con potenza e grandiosità esterne. Egli viene come bambino – inerme e bisognoso del nostro aiuto. Non vuole sopraffarci con la forza. Ci toglie la paura della sua grandezza. Egli chiede il nostro amore: perciò si fa bambino. Nient'altro vuole da noi se non il nostro amore, mediante il quale impariamo spontaneamente ad entrare nei suoi sentimenti, nel suo pensiero e nella sua volontà – impariamo a vivere con Lui e a praticare con Lui anche l'umiltà della rinuncia che fa parte dell'essenza dell'amore. Dio si è fatto piccolo affinché noi potessimo comprenderLo, accoglierLo, amarLo. I Padri della Chiesa, nella loro traduzione greca dell'Antico Testamento, trovavano una parola del profeta Isaia che anche Paolo cita per mostrare come le vie nuove di Dio fossero già preannunciate nell'Antico Testamento. Lì si leggeva: "Dio ha reso breve la sua Parola, l'ha abbreviata" (Is 10,23; Rom 9,28). I Padri lo interpretavano in un duplice senso. Il Figlio stesso è la Parola, il Logos; la Parola eterna si è fatta piccola – così piccola da entrare in una mangiatoia. Si è fatta bambino, affinché la Parola diventi per noi afferrabile. Così Dio ci insegna ad amare i piccoli. Ci insegna così ad amare i deboli. Ci insegna in questo modo il rispetto di fronte ai bambini. Il bambino di Betlemme dirige il nostro sguardo verso tutti i bambini sofferenti ed abusati nel mondo, i nati come i non nati. Verso i bambini che, come soldati, vengono introdotti in un mondo di violenza; verso i bambini che devono mendicare; verso i bambini che soffrono la miseria e la fame; verso i bambini che non sperimentano nessun amore. In tutti loro è il bambino di Betlemme che ci chiama in causa; ci chiama in causa il Dio che si è fatto piccolo. Preghiamo in questa notte, affinché il fulgore dell’amore di Dio accarezzi tutti questi bambini, e chiediamo a Dio di aiutarci a fare la nostra parte perché sia rispettata la dignità dei bambini; che per tutti sorga la luce dell’amore, di cui l’uomo ha più bisogno che non delle cose materiali necessarie per vivere.”


Ancora il giorno seguente, Natale del Signore 2006, nel suo Messaggio prima di impartire la benedizione Urbi et Orbi, Papa Benedetto XVI si è chiesto: “Ma ha ancora valore e significato un "Salvatore" per l’uomo del terzo millennio?”. La sua riposta: “Si muore ancora di fame e di sete, di malattia e di povertà in questo tempo di abbondanza e di consumismo sfrenato. C’è ancora chi è schiavo, sfruttato e offeso nella sua dignità; chi è vittima dell’odio razziale e religioso, ed è impedito da intolleranze e discriminazioni, da ingerenze politiche e coercizioni fisiche o morali, nella libera professione della propria fede. C’è chi vede il proprio corpo e quello dei propri cari, specialmente bambini, martoriato dall’uso delle armi, dal terrorismo e da ogni genere di violenza in un’epoca in cui tutti invocano e proclamano il progresso, la solidarietà e la pace per tutti. E che dire di chi, privo di speranza, è costretto a lasciare la propria casa e la propria patria per cercare altrove condizioni di vita degne dell’uomo? Che fare per aiutare chi è ingannato da facili profeti di felicità, chi è fragile nelle relazioni e incapace di assumere stabili responsabilità per il proprio presente e per il proprio futuro, si trova a camminare nel tunnel della solitudine e finisce spesso schiavo dell’alcool o della droga? Che pensare di chi sceglie la morte credendo di inneggiare alla vita?”


All’Angelus del 6 gennaio 2007, solennità dell’Epifania, Papa Benedetto XVI ha detto: “Mi piace ricordare che, in occasione dell’Epifania, si celebra la Giornata Mondiale dell’Infanzia Missionaria. E’ la festa dei bambini cristiani che vivono con gioia il dono della fede e pregano perché la luce di Gesù arrivi a tutti i fanciulli del mondo. Ringrazio i bambini della "Santa Infanzia", presente in 110 Paesi, perché sono preziosi cooperatori del Vangelo e apostoli della solidarietà cristiana verso i più bisognosi. Incoraggio gli educatori a coltivare nei piccoli lo spirito missionario, affinché nascano tra loro missionari appassionati, testimoni della tenerezza di Dio e annunciatori del suo amore. Ci rivolgiamo ora alla Vergine Maria, Stella dell’evangelizzazione: per sua intercessione possano i cristiani d’ogni parte della terra vivere come figli della luce e condurre gli uomini a Cristo, vera luce del mondo”. (S.L.)  

INTERVISTA A Sua Ecc. MONS. GIAMPAOLO CREPALDI 

Segretario del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nel 2004 il Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace ha pubblicato il “Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa”, un utile strumento che raccoglie la dottrina sociale cattolica da Leone XII ai giorni nostri interpretando il mondo del sociale, del lavoro e dei diritti, sotto la luce dell’umanesimo integrale. In questo Compendio non manca una voce dedicata al lavoro minorile. Al capitolo sesto, dedicato al lavoro umano, nel paragrafo in cui viene affrontato il tema del diritto al lavoro, subito dopo il lavoro delle donne, si affronta il lavoro minorile. “Il lavoro minorile, nelle sue forma intollerabili, costituisce un tipo di violenza meno appariscente di altri, ma non per questo meno terribile. Una violenza che al di là di tutte le implicazioni politiche, resta essenzialmente un problema morale.” E’ questa la definizione di lavoro minorile che viene data, ispirandosi all’Enciclica di Giovanni Paolo II “Laborem exercens”. Su questo tema abbiamo rivolto alcune domande al Segretario del Pontificio Consiglio, Sua Ecc. Mons. Crepaldi.

Eccellenza, un bambino su sette nel mondo è interessato nel fenomeno del lavoro minorile. Ma forse è bene definire subito ciò che è sfruttamento del lavoro minorile e ciò che invece costituisce un giusto apporto che anche un bambino può dare al bilancio familiare in quei paesi dove le situazioni economiche lo richiedano. 

La ringrazio per questa sua prima domanda che è improntata ad un senso di sano realismo. Lo stesso cui si è ispirato il n. 296 del Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa affrontando il problema, quando denuncia il fenomeno del lavoro minorile, specie nelle sue forme intollerabili, "pur nella consapevolezza che almeno per ora in certi Paesi il contributo portato dal lavoro dei bambini al bilancio familiare e alle economie nazionali è irrinunciabile e che alcune forme di lavoro svolte a tempo parziale possono essere fruttuose per i bambini stessi". Non per niente, del resto, la Conferenza Internazionale del Lavoro ha adottato nel 1999 uno strumento che prende di mira essenzialmente le forme estreme di lavoro dei bambini, la Convenzione 182 relativa alla proibizione delle forme peggiori di lavoro minorile e all'azione immediata per la loro eliminazione. La necessità di tale strumento giuridico si era fatta sentire anche in considerazione delle poche ratifiche ottenute dall'ultima Convenzione relativa all'età minima per l'assunzione all'impiego, la 138 del 1973. Infatti, per fare solo un esempio, come impedire che un bambino al di sotto dei 14 o 15 anni dell'Africa sub-sahariana compia anche lavori che noi considereremmo pesanti per contribuire a sfamare se stesso e i suoi fratellini, considerando che in quella regione ci sono oltre 13 milioni di bambini resi orfani solo dall'HIV/AIDS? Difficile quindi definire in generale quando un'attività lavorativa svolta dai minori è sfruttamento e quando non lo è. Ci sono, invece, alcune forme di lavoro dei bambini assolutamente intollerabili a qualsiasi latitudine vengano svolte e che costituiscono un'autentica violenza effettuata ai danni dei più deboli: l'utilizzazione nella prostituzione e nella pornografia, l'arruolamento negli eserciti, il lavoro svolto in condizioni di vera schiavitù per pagare i debiti contratti dai genitori, i lavori particolarmente pericolosi e nocivi per la salute… 


 Quali sono i diritti peculiari del bambino che vengono calpestati nel momento in cui questo è sfruttato nel campo del lavoro?

E' chiaro che con lo sfruttamento del bambino al lavoro viene lesa, sostanzialmente, la dignità intrinseca a lui spettante a pieno titolo in quanto persona umana e in più vengono offesi i diritti che gli competono in quanto "lavoratore". In particolare, quando il bambino svolge un lavoro a tempo pieno, vengono lesi, di volta in volta, i suoi diritti specifici. Facciamo anche qui pochi esempi. Il diritto a vivere con i loro genitori: è il caso dei piccoli lavoratori domestici tanto numerosi in certi paesi asiatici o africani. Il diritto all'istruzione: è il diritto che gode di minor rispetto. Frequentemente violato, quando si tratta di lavori particolarmente pesanti e pericolosi, è anche il diritto del bambino a godere del migliore stato di salute possibile, diritto riconosciuto formalmente dalla Convenzione dell'89: si pensi ai piccoli intenti a costruire mattoni in tanti paesi poveri oppure a lavorare in discariche, in miniere, in industrie o nell'agricoltura a contatto quotidiano con sostanze tossiche o pesticidi. Per non parlare delle violazioni del diritto al riposo e al tempo libero e, soprattutto alla dignità personale nei casi di attività lavorative in cui bambini e bambine sono sfruttati sessualmente a fini commerciali… 


Negli ultimi anni si sono fatti passi in avanti nella lotta contro lo sfruttamento del lavoro minorile. Dati dell'OIL dicono infatti che si è registrata una flessione dell' 11% nel biennio 2002-2004. Ciò è avvenuto anche grazie all'istituzione e all'applicazione di provvedimenti legislativi mirati a carattere nazionale e internazionale.  Quali di questi la S.Sede giudica più utili e opportuni e cosa chiede alle Organizzazioni internazionali, dal punto di vista legislativo, affinché il fenomeno sia ulteriormente ridotto?

In effetti, progressi ci sono stati in questo campo e le statistiche fornite dall'Organizzazione Internazionale del Lavoro lo dimostrano. Sicuramente questi risultati positivi sono stati ottenuti anche grazie agli strumenti giuridici di cui si è dotata la comunità internazionale alcuni dei quali ho già citato. Ricordiamoli di nuovo: oltre, naturalmente alle dichiarazioni delle Nazioni Unite, la dichiarazione universale dei diritti dell'uomo del 1948, la Dichiarazione dei diritti del fanciullo del 1959 e la Convenzione internazionale sui diritti del fanciullo del 1989, vanno menzionati gli strumenti più specifici elaborati in seno all'Organizzazione Internazionale del Lavoro, la Convenzione 138 relativa all'età minima per l'assunzione all'impiego, del 1973 e la Convenzione 182 relativa alla proibizione delle forme peggiori di lavoro minorile e all'azione immediata per la loro eliminazione adottata il 17 giugno del 1999, con le relative raccomandazioni. Ovviamente, anche per i piccoli lavoratori vale la Dichiarazione dell'OIL sui principi e i diritti fondamentali nel lavoro del 1998. In questa sede, mi piace però ricordare il documento da cui tutti gli altri documenti in difesa dei diritti dei fanciulli hanno tratto origine: la Carta dei diritti del bambino adottata a Ginevra nel 1923 dall'Unione Internazionale di Aiuto ai Bambini. Questa Carta era stata redatta dalla Signora Eglanite Jebb, fondatrice di "Save the Children Fund", benemerita organizzazione ancora molto attiva oggi - chi non ricorda la drammatica morte della Signora Margaret Hassan presa in ostaggio in Iraq? -, ebbene, l'articolo 5 di questo breve documento dice: "il bambino deve essere educato nel sentimento che le sue migliori qualità dovrà metterle a disposizione dei suoi fratelli". Tutto questo per sottolineare, che la questione del lavoro minorile è una questione di carattere morale e che  gli strumenti giuridici, anche i più moderni e raffinati, non avranno che un'efficacia limitata se non si crea una coscienza comune del rispetto ma anche dell'amore dovuti al bambino, quello testimoniato da tante organizzazioni di ispirazione religiosa ma anche da istituzioni civili come l'Organizzazione Internazionale del Lavoro che con il programma IPEC (International Programme for Elimination of Child Labour) svolge un'eccellente attività di sensibilizzazione presso i governi locali.


Il Santo Padre ha più volte ribadito che non può esistere vera libertà senza verità, come d’altronde non ci può essere pace senza una vera giustizia. Qual'è la verità che la Chiesa insegna a proposito della particolare peculiarità del minore e a proposito del lavoro umano che può interessare anche i minori?  

Per rispondere a questa domanda vorrei rifarmi alle parole del Signore nel Vangelo di Matteo che si riferiscono ai bambini, pronunciate in due occasioni diverse. La prima frase, "lasciate che i bambini vengano a me" (Mt 19,14) costituisce, per così dire, la consacrazione del bambino come "persona" e questo specie se si pensa alle consuetudini in materia del mondo classico, al diritto, per esempio, di patria potestà spettante ancora al genitore nella Roma di quell'epoca. E l'altra frase è: "Chi invece scandalizza uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino e fosse gettato negli abissi del mare" (Mt 18,6). Come non pensare a questo severo monito considerando lo sfruttamento esercitato da gente senza scrupoli a danno di tante bambine e tanti bambini avviati alla prostituzione o investiti dal fenomeno della pornografia, ma anche arruolati come soldati o coinvolti in traffici di droga, oppure resi schiavi per ripagare debiti che non potranno mai essere appianati? 

Senza arrivare a queste forme estreme, è chiaro che tutti i diritti dei lavoratori il cui riconoscimento è auspicato dal Magistero della Chiesa interessano anche i bambini che per un motivo o per l'altro, in una forma o nell'altra svolgono un'attività lavorativa, benché, come è ovvio, si debba tendere a che, fino ad un'età opportuna per l'ingresso nel mondo del lavoro, il fanciullo si dedichi solo alla sua formazione. Tali diritti, dunque, sono quelli elencati al numero 301 del già citato Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa: diritto alla giusta remunerazione, al riposo e via dicendo. Ma l'indicazione più chiara viene forse, anche stavolta, dal documento da cui ha preso avvio la dottrina sociale nel nostro tempo. Affermava, infatti, Leone XIII nella Rerum Novarum: "Quanto ai fanciulli si badi bene a non ammetterli nelle officine prima che l'età ne abbia sufficientemente sviluppate le forze fisiche, intellettuali o morali. Le forze che, nelle puerizia sbocciano simili all'erba in fiore, un movimento precoce le sciupa, e allora si rende impossibile la stessa educazione dei fanciulli". 


Nel messaggio per la Giornata Mondiale per la Pace 2007, il Santo Padre Benedetto XVI  ricorda come ogni credente sia chiamato alla promozione di un vero umanesimo integrale secondo gli insegnamenti della Populorum Progressio e della Sollicitudo rei socialis. In che termini rientra in questo contesto anche la lotta allo sfruttamento del lavoro minorile?

Per dare una risposta breve a questa domanda che richiederebbe di essere sviluppata in ben altro modo, rifacciamoci al concetto di sviluppo che troviamo nella Populorum Progressio, quello che, nelle parole di Paolo VI, è il "vero sviluppo". Esso consiste nel  "passaggio per ciascuno e per tutti da condizioni meno umane a condizioni più umane" alla ricerca di un "umanesimo nuovo" (PP n.29). Ecco, questo passaggio è "per ciascuno e per tutti" e il lavoro come insegna sempre la grande enciclica di Papa Montini "vissuto in comune, condividendo speranze, sofferenze, ambizioni e gioie, il lavoro, unisce la volontà, ravvicina gli spiriti e fonde i cuori: nel compierlo, gli uomini si scoprono fratelli" (PP n. 27). Non è questa fratellanza alla quale faceva riferimento la prima Carta dei diritti del bambino del 1923? Senza questi sentimenti di fratellanza, il contributo di ogni credente alla promozione di un umanesimo integrale auspicata dal Santo Padre nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace di quest'anno sarà, credo, ben difficilmente realizzabile. (F.B.G.)

DEFINIZIONE DEL LAVORO MINORILE

Per lavoro minorile si intende qualsiasi forma di lavoro in cui sono impiegati bambini al di sotto dell’età minima stabilita per legge. Questa età è stata universalmente stabilita da una convenzione internazionale stipulata nel 1973 nella quale si stabilisce che:

L’età minima di assunzione è generalmente di 15 anni, 14 per i paesi in via di sviluppo. In tale convenzione si è anche fatta una distinzione dei vari tipi di lavoro. I lavori considerati leggeri possono essere consentiti dai 13 anni mentre per tutti quei tipi di lavori considerati pericolosi per la salute, la vita o anche la moralità del minore, l’età minima consentita è stata stabilita a 18 anni, il compimento della maggiore età. 

Si legge infatti nella convenzione 138 dell’OIL che : ”L'età minima di ammissione al lavoro non può essere inferiore all'età prevista per il completamento della scuola dell'obbligo e in ogni caso non deve essere inferiore ai 15 anni. In deroga, i paesi con un'economia e strutture scolastiche insufficientemente sviluppate possono fissare l'età minima di avvio al lavoro a 14 anni, previa consultazione con le organizzazioni dei lavoratori e degli imprenditori. 

L'età minima per l'ammissione a qualunque tipo di impiego o lavoro che per sua natura o per le circostanze in cui è svolto può danneggiare la salute, l'incolumità o la morale dei giovani non deve essere inferiore ai 18 anni. In deroga, le autorità nazionali possono abbassare a 16 anni l'età di svolgimento del lavoro a rischio a condizione che la salute, l'incolumità e la morale dei giovani siano pienamente protette. “ (F.B.G.)

LA NORMATIVA DEL LAVORO MINORILE, UNA SINTESI 

Dal punto di vista legislativo si possono ripercorrere le tappe della lotta giuridica e legislativa al lavoro minorile, prendendo le mosse dal 1919, quando l’era della rivoluzione industriale mostrava già i suoi frutti, alcuni dei quali nefasti, come lo sfruttamento del lavoro e l’impiego di massa dei bambini nelle fabbriche, dopo che larga parte della popolazione aveva abbandonato le campagne per sperare in un futuro migliore come operai nelle nuove fabbriche urbane.

 In quell’anno infatti, pochi mesi dopo la fondazione dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro, prende forma la "Convenzione sull'età minima per l'accesso al lavoro nell'industria". In essa viene proibito l'impiego di minori sotto i 14 anni in alcune particolari mansioni tra le quali quelle di operaio nelle cave, nei cantieri, in lavorazioni industriali pericolose e nel trasporto passeggeri. La Convenzione fu poi rivista nel 1921 e nel 1973 elevando l'età minima ed estendendola ad altre attività.

La "Convenzione n. 138 sull'età minima lavorativa" approvata nel 1973 rappresenta la pietra miliare delle tutela dei minori lavoratori. In essa si stabilisce che "l'età minima  non potrà essere inferiore a quella in cui cessa la scuola dell'obbligo né, in ogni caso, a 15 anni". Vengono però  stabilite una serie di deroghe, a seconda delle condizioni economiche, sociali e amministrative del Paese in cui vivono i minori. Non è una concessione ai datori di lavoro, ma un modo per stabilire un'età minima "realistica" che garantisca quella flessibilità necessaria a rendere più efficaci le norme internazionali. 

Nel giugno 1999 è, infine, stata approvata la "Convenzione n. 182 relativa alla proibizione e immediata azione per l'eliminazione delle forme peggiori di lavoro minorile". La nuova Convenzione non sostituisce quella approvata nel 1973, ma si aggiunge a essa completandola con norme che prevedono l'abolizione totale e immediata delle forme peggiori di lavoro minorile (schiavitù, servitù per debito, vendita e tratta dei minori, lavoro forzato e obbligatorio, prostituzione, attività illecite, lavori a rischio per la salute, reclutamento forzato e obbligatorio di minori nelle Forze armate). 

Oggi quindi nel mondo si ha una normativa certa e riconosciuta da molti stati. Dalla tabella di seguito infatti si capisce come l’età minima di lavoro sia più o meno uniforme in molte nazioni che hanno sottoscritto gli stessi patti e le stesse normative sul lavoro. Il problema però è che il lavoro minorile, sebbene regolamentato o comunque regolamentabile per legge, continua ad esistere in forma clandestina o tollerata dalle istituzioni locali. Gli organismi internazionali come l’OIL che da anni si batte su scala mondiale nell’eliminazione del lavoro minorile, proprio di questo si lamenta: del fatto cioè che esistono i mezzi e gli strumenti legislativi per impedire il lavoro minorile, ma molto spesso questi strumenti non vengono messi in opera dalle autorità competenti.   (F.B.G.)

Età di avvio al lavoro fissata per legge

	Algeria
	16 anni

	Antigua e Barbuda
	15 anni

	Belgio
	15 anni

	Bielorussia
	16 anni

	Brasile
	14 anni, apprendistato a 12 

	Bulgaria
	16 anni

	Cina
	16 anni

	Costa Rica
	15 anni

	Cuba
	15 anni

	Egitto
	12 anni (massimo 6 ore al giorno) 

	Filippine
	15 anni

	Francia
	16 anni

	Germania
	15 anni

	Grecia
	15 anni

	Guatemala
	14 anni

	Guinea Equatoriale
	14 anni

	Honduras
	14 anni

	India
	al di sotto dei 14 anni proibite attività pericolose, al di sotto dei 12 divieto assoluto 

	Indonesia
	il lavoro e' permesso a qualsiasi età ma con il limite di 4 ore diurne 

	Iraq
	15 anni

	Irlanda
	15 anni

	Israele
	15 anni

	Italia
	15 anni

	Kenya
	16 anni

	Libia
	15 anni

	Lussemburgo
	15 anni

	Malta
	16 anni

	Mauritius
	15 anni

	Nicaragua
	14 anni

	Niger
	14 anni

	Norvegia
	15 anni

	Olanda
	15 anni

	Pakistan
	15 per miniere e ferrovie, 14 per il resto 

	Polonia
	15 anni

	Rep Dominicana 
	15 anni

	Romania
	16 anni

	Ruanda
	14 anni

	Russia
	16 anni

	Spagna
	15 anni

	Tanzania
	12 anni

	Thailandia
	13 anni

	Togo
	14 anni

	Ucraina
	16 anni

	Uruguay
	15 anni

	Venezuela
	14 anni

	Yugoslavia
	15 anni

	Zambia
	15 anni


CENNI STORICI

Facciamo un passo indietro e guardiamo alle radici storiche del lavoro minorile, per capire quali sono i mezzi per sradicare questo che in molte parti del mondo è una piaga. Guardando al passato e a come molti stati industrializzati abbiano vinto il fenomeno che già dilagava, si possono capire quali siano le soluzioni e i mezzi adatti per far sì che ogni bambino possa godere del diritto della propria infanzia.

Il lavoro minorile si affaccia nella storia con la rivoluzione industriale in Gran Bretagna, nella prima metà del XIX secolo. In questo paese era un fenomeno molto diffuso tanto che nel 1833 si calcola che i due terzi di tutti i lavoratori delle industrie tessili fossero bambini, come bambini lavoratori erano un quarto di tutti i minatori dell’isola. Il massimo sfruttamento minorile si toccò intorno al 1842, ma verso la seconda metà del secolo il fenomeno diminuì drasticamente. Se infatti nel 1851 il 30% di tutti i lavoratori erano bambini nel 1901 la percentuale era scesa al 17 %. 


In quegli anni fu con una legge nazionale che indirettamente si abbassò di molto il lavoro minorile cioè con l’introduzione dell’obbligo scolastico nel 1870.

Anche il Giappone cominciò la sua corsa all’industrializzazione nel XIX secolo ma il paese in contemporanea adottò misure drastiche contro il lavoro minorile, così che non si raggiunsero mai i livelli di sfruttamento minorile della Gran Bretagna. Infatti il Giappone si dotò di leggi e strumenti legislativi tanto che nel 1905 la scuola era obbligatoria per tutti i bambini e con la promulgazione della prima legge sul lavoro del 1911 il 98% di tutti i bambini giapponesi di età compresa tra i 6 e i 13 anni spassavano le loro giornate a scuola. 

Si deve quindi ad un secolo fa circa la fine della grande era del lavoro minorile dovuto all’industrializzazione. Dal 1900 infatti si può dire che comincia il declino del lavoro minorile di massa tanto che in tutti i paesi industrializzati il tasso di bambini lavoratori fosse inferiore al 20 % di tutta la popolazione attiva, una percentuale, sebbene in termini assoluti altissima, da considerarsi bassa per l’epoca.

La storia insegna quindi che l’eliminazione o comunque la drastica riduzione del lavoro minorile è possibile, ma lo si deve attaccare su più lati tanti quanti sono gli aspetti che compongono il fenomeno. Infatti la sola crescita economica di un paese non basta per sradicare il problema. Si deve creare un circolo virtuoso di fattori per far si che i bambini possano vivere degnamente la propria infanzia, che in altri termini sta a significare un’evoluzione morale dei costumi di una determinata popolazione. Occorrono infatti provvedimenti adeguati nel mondo del lavoro, occorre innovazione tecnica e tecnologia, serve disponibilità di scuole e di insegnanti che tutti si possano permettere; serve inoltre un cambiamento del mondo di pensare delle persone, che cioè queste sappiano riconoscere l’importanza e la ricchezza di un bambino; servono infine strumenti normativi e legali a favore dell’infanzia e contro il suo sfruttamento.

Con uno sguardo sul passato quindi si capisce come tutti questi elementi debbano concorrere insieme per formare un circolo virtuoso che elimini il lavori minorile. Perché l’eliminazione del lavoro minorile, la storia ancora una volta insegna, è possibile. (F.B.G.)

ALCUNI NUMERI

Nel mondo ancora oggi milioni di minori vengono impiegati in qualsiasi tipo di lavoro, dai più umili ai più modesti, fino a quelli più duri e pericolosi. Questo fenomeno è tipico dei paesi in via di sviluppo, anche se nei benestanti paesi occidentali ancora troppi bambini vengono sottratti alla scuola e all’istruzione per essere spediti a lavorare.

Secondo le ultime stime oggi nel mondo un minore su sette è coinvolto in qualche modo in una forma di lavoro minorile. Nel 2004, anno a cui fanno riferimento le ultime stime attendibili, i minori lavoratori in tutto il mondo erano 218 milioni, compresi nella fascia di età tra i 5 e i 17 anni. C’è da dire che negli ultimi anni si è registrata una sensibile diminuzione di bambini sfruttati nel campo del lavoro. Infatti nel 2000 i minori lavoratori sempre nella fascia di età 5-17 anni erano 246 milioni. In quattro anni si è registrata quindi una diminuzione del 11%, grazie a politiche mirate messe in atto dalla comunità internazionale e dai singoli stati. Negli ultimi anni poi è sceso anche il numero di bambini impiegati in lavori pericolosi: da 171 milioni si è arrivati a 126 milioni, con una riduzione del 26%.
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Tra i minori compresi tra i 5 e i 14 anni che vengono impiegati nel mondo del lavoro, il 69 % di questi lavorano nel settore agricolo, il 22% nel settore dei servizi in genere e il 9 % nel mondo dell’industria. Dato questo dato si capisce come lo sfruttamento del lavoro minorile è maggiormente impiegato in quei paesi ancora non industrializzati e a basso reddito procapite. Il bambino in molte parti del mondo, dove è dalla terra che le famiglie ottengono la maggiore e a volte unica fonte di sostentamento, è considerato forza di lavoro, braccia che insieme alle altre devono concorrere al lavoro dei campi. 

Non è da dimenticare, in questa panoramica, lo sfruttamento dei bambini nelle miniere e nell’estrazione metallurgica. Qui il bambino è utile, è triste dirlo, per le sue piccole dimensioni corporee, che più gli permettono di insinuarsi in cunicoli e condotti dove a volte il corpo di un adulto fatica a penetrare.  (F.B.G.)

	Regioni
	Numero di bambini (milioni)
	Numero di bambini lavoratori

(milioni)
	Percentuale di bambini lavoratori

	
	2000
	2004
	2000
	2004
	2000
	2004

	Asia e Pacifico
	655.1
	650.0
	127.3
	122.3
	19.4
	18.8

	America Latina e Caraibi
	108.1
	111.0
	17.4
	5.7
	16.1
	5.1

	Africa sub-sahariana
	166.8
	186.8
	48.0
	49.3
	28.8
	26.4

	Altre regioni
	269.3
	258.8
	18.3
	13.4
	6.8
	5.2

	Totale
	1199.3
	1206.6
	211.0
	190.7
	17.6
	15.8


DIVERSI ASPETTI DELLO SFRUTTAMENTO DEI MINORI

Il lavoro minorile è una realtà dalle variegate sfaccettature. Spesso, troppo spesso, i bambini sono obbligati a lavorare. In quanto soggetti indifesi e deboli, anche e soprattutto dal punto di vista contrattuale, i bambini sono i soggetti lavorativi più sfruttabili. A volte invece  i bambini lavorano per necessità, per sopperire cioè alle mancanze economiche della famiglia. Due dati già citati prima ce lo fanno capire in maniera chiara: il primo è quello secondo il quale i bambini vengono impiegati specialmente nel settore dell’agricoltura. Detto che lo sfruttamento del lavoro minorile è maggiormente presente nei paesi poveri e in via di sviluppo, proprio in questi paesi la fonte principale se non unica di sostentamento è il lavoro dei campi. In queste realtà anche le piccole braccia di un bambino possono essere utili per dare una mano, nei lavori agricoli, nei quali, spesso tutta la famiglia è impegnata. 

Il secondo dato poi, secondo il quale la maggior parte dei bambini lavoratori dell’America Latina sono impiegati tra le mura domestiche ci porta a sostenere la stessa tesi. Anche in casa infatti, nelle famiglie meno abbienti spesso il lavoro di un bambino può esser utile, se non addirittura  indispensabile. 

Le maggiori organizzazioni internazionali si sono quindi domandate quale impatto sulla microeconomia familiare e locale possa avere il totale sradicamento del lavoro minorile. Difatti vi sono due beni da salvaguardare. Innanzitutto il diritto del bambino a vivere la sua giovinezza nella maniera più degna e giusta possibile e a ricevere una educazione che lo formi come persona; dall’altra l’aiuto all’economia domestica che spesso è richiesto addirittura ai bambini, in quelle zone del mondo e sono tante, in cui manca tutto e anche il lavoro di un bambino può essere prezioso. 

Infatti nel momento in cui si parla di lavoro minorile si sottintende sempre come lavoro minorile sfruttato. Il bambino infatti, in molte zone del mondo dove il reddito pro capite è a limiti bassissimi, può coadiuvare all’andamento dell’economia domestica. E questa collaborazione a volte è irrinunciabile. Ma questa collaborazione non deve calpestare i diritti umani peculiari dell’infanzia, primo fra tutti quello all’educazione. Il lavoro, anche solo quello domestico, quindi, laddove questo è irrinunciabile, non deve essere la peculiare ed unica attività giornaliera del bambino, pena il non rispetto della sua dignità. Non lasciando spazi di tempo e di energia giornalieri da dedicare all’educazione e allo studio, insieme allo svago e al gioco, si commette una grave ingiustizia a livello morale, umana, sociale, legislativa e in ultima analisi anche economica.

Infatti studi recenti hanno dimostrato come il lavoro minorile sia un danno per la comunità sociale anche a livello economico sopratutto per il futuro. La mancanza di educazione infatti nuoce anche perché non forma persone che domani siano capaci di produrre reddito, di amministrarlo correttamente di saperlo gestire e distribuire.

Gli esperti quindi sostengono che  l’abolizione del lavoro minorile sia un’operazione vantaggiosa economicamente per il futuro di quelle comunità sociali che vogliano seriamente metterlo in pratica. (F.B.G.)

BAMBINI LAVORATORI: “LA VITA BREVE!”

Dal punto di vista sociale ed economico, lo sfruttamento del lavoro minorile crea nuovi problemi, e non è la via per lo sviluppo di una nazione. Si pensi solo a quando i ragazzi ormai diventati adulti, sono automaticamente espulsi dal mercato del lavoro, con la salute rovinata e senza un minimo di istruzione. Chi si prende cura di loro? Invece di trovarsi con una forza lavoro adulta, sana e competente, i Paesi nei quali è presente il triste fenomeno del lavoro minorile, si trovano con una massa di disoccupati, ignoranti e facile preda della criminalità e del fanatismo. Una popolazione che invecchia precocemente e che contribuisce a far abbassare la vita media della nazione. 

Ad oggi non esiste una stima precisa su quanto sia l’apporto economico che il lavoro minorile produce sull’ economia a livello nazionale o internazionale. Le stime infatti secondo gli esperi sono complicate e quasi impossibili da fare per la natura stessa del lavoro minorile. Innanzitutto infatti spesso è sommerso o illegale e quindi difficile da quantificare stato per stato. Superato questo scoglio, come si è fatto per alcuni dati ottenuti grazie a censimenti e ricerche approfondite, rimane la difficoltà insormontabile dovuta alla natura del pagamento della prestazione lavorativa di un minore. Questa infatti è regolarmente o quasi sempre in nero, quindi  non facilmente rintracciabile. In secondo luogo poi lo stesso pagamento non è fatto sempre in valuta, in moneta corrente, ma spesso in natura, offrendo cioè al minore non soldi ma cibo vestiario, generi di prima necessità, ricorrendo alla logica del baratto ancora in uso in molte zone del mondo, specialmente le più povere. 

In base alle capacità e ai limiti naturali di un bambino si è potuto calcolare solo che la giornata lavorativa di un minore rende in genere il 20% di quella che può rendere un adulto.

Uno studio invece ha recentemente dimostrato che anche solo in termini puramente economici l’abolizione del lavoro minorile è una operazione vantaggiosa a livello di economia nazionale e internazionale. Basta investire oggi in ciò che domani frutterà, sostiene lo studio, proponendo così un investimento che viene chiamato generazionale.

Ma oggi quali sono i provvedimenti da approntare, quali le decisioni da prendere? Parlando poi in termini puramente economici, quale sarebbe la spesa da dover affrontare affinché ad ogni bambino venga assicurata una adeguata istruzione al posto di una dura vita di lavoro? Soprattutto per i paesi in via di sviluppo, quelli più poveri e dove la piaga del lavoro minorile è più presente, ciò sarebbe possibile e  sopratutto si possono trovare le risorse economiche per farlo?

Non solo sarebbe possibile, ma quegli stessi paesi in via di sviluppo hanno le risorse per farlo e ci guadagnerebbero anche solo dal punto di vista economico. Lo dimostra un recente studio dell’Ufficio Internazionale del Lavoro secondo cui l’eliminazione di ogni forma di lavoro minorile apporterebbe benefici economici pari a 5 100 miliardi di dollari.

Ma quali sarebbero i costi da affrontare nell’immediato? Innanzitutto quello di assicurare una istruzione a tutti i bambini, garantendo ad ognuno una adeguata preparazione e formazione umana e culturale. Quindi si dovrebbe investire in aiuti economici innanzitutto attraverso investimenti a livello locale e internazionale. Parlando in puri termini economici, l’eliminazione del lavoro minorile sarebbe un investimento a rendere nell’immediato e soprattutto nel futuro. Sarebbe inoltre un investimento generazionale, una spesa cioè i cui risultati ricadrebbero sulle generazioni future. 

Nei primi anni i costi sarebbero sicuramente superiori ai benefici; tuttavia ci sarebbero delle ricadute positive nel miglioramento innanzitutto dell’istruzione e in secondo luogo della sanità. Verso il 2020, poi, i costi dovrebbero arrivare a zero e si vedrebbero i primi effettivi benefici in termini economici. A questo punto il beneficio annuo globale sarebbe di 60 miliardi di dollari. 

La spesa per l’eliminazione del lavoro minorile sarebbe inferiore a quanto spendono tutt’ora alcuni stati in via di sviluppo per gli armamenti o per saldare il proprio debito estero. Se infatti si stima che il costo annuo di tale progetto sia di 95 miliardi di dollari, questa cifra sarebbe pari solo al 20%  delle spese militari dei paesi in via di sviluppo; sarebbe inoltre pari al 9,5% dei 1000 miliardi che annualmente questi stessi paesi spendono, a volte solo in interessi, per saldare il proprio debito estero. 

Si è detto che il primo investimento da fare deve essere quello sull’istruzione. Anche questo è stato dimostrato come sia un investimento vantaggioso. Infatti ogni anno di scuola in più che si guadagna fino al compimento del 14 anno di età, corrisponderebbe ad un incremento annuo dell’11% sui futuri stipendi, con un beneficio globale intorno ai 5 000 miliardi di dollari.

Oltre ai costi per l’educazione, si dovrebbe provvedere anche a sussidi economici per quelle famiglie che verrebbero private di una importante forza lavoro nell’economia domestica. Si stima che il contributo economico apportato da un bambino che lavora sia pari al 20% di quello di un adulto: si fa derivare quindi che il costo complessivo della sottrazione di tale forza lavoro sia calcolabile in 246,8 miliardi di dollari. Secondo un progetto di cooperazione già avviato in Brasile basterebbe fornire ad ogni famiglia il 60-80% del beneficio ricavato dal lavoro di ogni bambino, affinché ogni famiglia non sia privata della forza lavoro necessaria per il sostentamento.

L’abolizione del lavoro minorile, poi implicherebbe risultati positivi nel futuro anche dal punto di vista sanitario, che vengono stimati in 28 milioni di dollari annui. Infatti un’infanzia passata a lavorare spesso in condizioni disumane, lascia gravi tracce sul corpo e sulla salute dell’uomo di domani. Basti pensare ai tanti bambini impiegati nelle miniere di carbone, sfruttati perché con la loro corporatura possono arrivare laddove gli adulti non riescono. E’ innegabile che una volta diventati adulti risentiranno della polvere di carbone respirata nell’infanzia. Oltre ad essere una grave ingiustizia morale, ciò comporta anche una ricaduta in termini di spese sanitarie nel futuro. Laddove quindi si pensa di risparmiare sfruttando e sottopagando i bambini si crea una voragine anche economica che a cascata si riverserà inesorabile sulla comunità o sul paese che permette il lavoro minorile. E di conseguenza, in una economia globale come quella di questi anni, le ricadute in termini economici si faranno sentire anche a livello planetario.  

Se fin qui si sono viste solo le implicazioni economiche del lavoro minorile, questo né ha di ben più gravi anche dal punto di visto etico e morale. Per un cristiano poi lo sfruttamento minorile diventa un problema schiettamente religioso, come ogni sfruttamento del più piccolo e del più debole. 

Dal punto di vista etico ci sono molte ragioni a favore dell’eliminazione del lavoro minorile, che prevalentemente partono dall’identità del bambino. Sono stati prodotti numerosi documenti e trattati a favore dei diritti dei minori, che in quanti tali, necessitano di un’attenzione e una tutela maggiore di quella degli adulti. Infatti al bambino è sempre stata riconosciuta una identità delicata, da proteggere e da curare. Il bambino è la persona che verrà ma proprio questo suo essere in divenire verso il completamento della sua identità, è il motivo stesso della sua fragilità. Se infatti si cresce e si diventa adulti in un ambiente favorevole, che offra tutti gli strumenti per una crescita adeguata, si possono avere buone garanzie per un adulto di domani. Ma se il bambino non trova un simile ambiente e sopratutto se gli vengono assegnati ruoli o compiti che non si addicono alla sua età è la stessa crescita personale dell’adulto di domani ad essere messa in pericolo. 

Difatti in genere si definisce un adulto come colui che ha i mezzi e libertà per prendere decisioni autonome in base a quella saggezza acquisita con il tempo che permettere l’atto di cernita, valutazione e decisione.  Il bambino invece, proprio perché in continua crescita, non ha ancora i mezzi necessari per fare tutto ciò e ha bisogno di qualcuno che lo indirizzi lo educhi lo cresca, a volte che prenda decisioni al suo posto per il suo bene. 

Proprio per la delicatezza dell’età infantile questa dovrebbe essere dedicata alla formazione dell’adulto di domani, nonché questa stessa età ha delle esigenze uniche e irrinunciabili. Innanzitutto quindi il diritto-dovere a ricevere una educazione adeguata, principalmente tramite la famiglia, ma anche dalle istituzioni che debbono fornire l’istruzione, secondo un sano principio di sussidiarietà. Ogni bambino quindi ha diritto ad un ambiente familiare sano e protetto dove poter crescere sotto la guida e l’esempio di un padre e di una madre; ha poi bisogno di un numero consistente e continuato di ore di scuola, dove possa imparare anche solo il minimo indispensabile come leggere, scrivere e fare i calcoli più elementari, ancora un privilegio per pochi in molte zone del mondo. In quanto bambino poi, ha diritto al gioco e allo svago, alla spensieratezza e al riso, ha diritto insomma di essere un bambino!

La soluzione del problema dello sfruttamento del lavoro minorile è un qualcosa che si rende ancora più urgente perché questo fenomeno è considerato un’offesa all’immagine e alla somiglianza che ogni individuo, anche il più piccolo, ha con Dio creatore. La Chiesa da sempre infatti non si stanca di ripetere che ogni individuo della famiglia umana è stato creato con un atto di amore personale da Dio. Ai suoi occhi ogni essere umano è prezioso, unico e irripetibile. In base a questo ogni essere umano gode di una dignità personale che lo fa persona e ogni violazione di questa dignità costituisce un’offesa di amore nei confronti di Dio.

In particolare, poi, il bambino, come il malato o l’anziano, è considerato un soggetto più piccolo e più indifeso, verso il quale, proprio per questo, bisogna avere un’attenzione particolare. Egli infatti, in base alla sua particolare natura, ha bisogno di attenzioni e protezioni peculiari, che si addicano cioè ai diritti che la sua età reclama. Questi diritti, come riconosciuto anche in varie dichiarazioni internazionali, non possono prescindere dal vivere in un ambiente familiare sano, che sia in grado cioè di assicurargli la trasmissione della vita e la trasmissione di una educazione di base impregnata di determinati valori. Ha quindi diritto, secondo il principio di sussidiarietà, di ricevere un’educazione dalla società atta a formarlo come persona adulta, in grado cioè di fornirgli quegli strumenti necessari per una completa integrazione nella società civile di domani. (F.B.G.)

I CONTINENTI

ASIA


I baby lavoratori diminuiscono, ma il fenomeno è ancora esteso: a 12 anni dalla morte di Iqbal Masih, cosa è cambiato in Asia? Il calo c’è, ma l'Asia resta il continente  con il più alto numero mondiale di lavoratori minorenni nella fascia di età 5-14 anni: circa 122 milioni. Le stime dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro) – che nel rapporto 2006 “The end of child labour: Within reach” nota una riduzione del fenomeno dei baby-lavoratori nel mondo – registrano un passo avanti nella lotta all’eliminazione dello sfruttamento dei bambini. Ma, specialmente nel continente asiatico le cifre continuano a dipingere un fenomeno di dimensioni molto estese, che riguarda le nazioni dell’Asia centrale, quelle del subcontinente indiano come il Sudest asiatico.

 “Per eliminare la piaga del lavoro minorile, bisogna combattere la povertà e restituire benessere alle famiglie”, ha detto all’Agenzia Fides Mons. Lawrence Saldhana, Arcivescovo di Lahore e Presidente della Conferenza Episcopale del Pakistan.

“Il fenomeno del lavoro minorile – ha spiegato l’Arcivescovo – è ancora grave in alcune aree del paese. E’ legato soprattutto alla diffusa povertà: le famiglie che vivono in miseria, specialmente nei villaggi più poveri e alle periferie delle città, non hanno sufficienti risorse per mandare i propri figli a scuola, e così essi, già all’età di 8-9 anni, sono costretti ad andare a lavorare. L’istruzione - aggiunge - sta diventando sempre più costosa, e questo favorisce la piaga del lavoro minorile nella società pakistana. A questi bambini è precluso il futuro”. La Chiesa in Pakistan ha sempre lottato per sradicare questo fenomeno. “In alcune zone (ad esempio nella diocesi di Lahore) abbiamo organizzato scuole pomeridiane g5ratuite che permettono ai bambini, che pur lavorano al mattino, di studiare e potersi pian piano costruire un futuro. Negli anni scorsi, grazie alla pressioni internazionali, il fenomeno dei bambini impiegati come manodopera a basso costo nel settore tessile, specialmente per i tappeti, è diminuito. Oggi è l’industria dei mattoni a sfruttare numerosi bambini lavoratori”. Tutti in Pakistan ricordano il sacrificio di Iqbal Masih, il bambino pakistano divenuto il simbolo di tutti i piccoli lavoratori. Iqbal era stato per anni schiavo di un produttore di tappeti in Punjab e poi era stato riscattato da una associazione umanitaria. E’ stato ucciso a 12 anni nel 1995, e da allora alla sua memoria è dedicata la Giornata contro lo sfruttamento minorile”.

In Asia i contesti lavorativi, oltre quello familiare, sono il settore agricolo (risaie, piantagioni, allevamenti) o nel cosiddetto settore “informale” cioè di tipo industriale in subappalto (concerie, cave, laboratori tessili, commercio, selezione rifiuti).

L’India, oltre ad avere uno dei tassi di analfabetismo più alto del mondo registra il maggior tasso di lavoratori tra i 4 e i 14 anni. Mentre, d’altro canto l’India rappresenta un punto di eccellenza in Asia e nel mondo intero per la formazione di ingegneri e informatici (oltre 250mila l’anno) che vengono poi reclutati da grandi aziende in America e in Europa. Esiste dal 1986 una legge che proibisce di impiegare i minori in attività lavorative ad alto rischio, ma la scarsità dei mezzi di controllo ostacola le verifiche sull’applicazione della legge. L’Asian Labour Monitor ha calcolato che i bambini producono circa un quinto del prodotto interno lordo, mentre gli “schiavi” (costretti cioè a non lasciare il posto di lavoro e senza salario) sarebbero non meno di 5 milioni.

In Bangladesh e in Nepal le piantagioni di tè assorbono molta manodopera minorile, con lunghi orari e paghe minime, al servizio delle multinazionali e delle consociate locali del settore. In Tailandia e Cina l’industria manifatturiera impiega, in un giro vizioso di subappalti, una notevole porzione di manodopera infantile. In Indonesia il lavoro dei minori , circa 300.000, è permesso per quattro ore al giorno. Anche le industrie di giocattoli si servono - occultamente - di questa mano d’opera spesso “in servizio” anche per 12 ore consecutive.

La Chiesa resta vigile e attiva per combattere il lavoro minorile, anche attraverso il prezioso contributo di ordini religiosi e associazioni laicali. Molto attivi in questo campo sono i Salesiani che, in India come in altre nazioni dell’Asia e del mondo, hanno costruito scuole e centri di formazione che accompagnano i ragazzi nello studio e insegnano loro una professione, utile poi per immettersi nel mondo del lavoro. P. Koottungal Vargheese, direttore della casa salesiana “Bosco Yuva Kendra” a Bangalore (la “Silicon valley” dell’India), ha ricevuto il premio“Makkala Mithra”, conferito dal Ministero del lavoro dello stato indiano del Karnataka “per i suoi straordinari successi per lo sradicamento del lavoro minorile”. 

Nel giugno 2006 si è assistito in Nepal alla marcia di 5mila bambini che hanno sfilato per le strade di Kathmandu contro il lavoro minorile. In Nepal si contano 2milioni e 600mila bambini lavoratori. Inoltre, un grande numero di minori nelle aree colpite dallo tsunami in Thailandia, Indonesia, Sri Lanka ed India sono particolarmente vulnerabili al lavoro minorile.

La Chiesa e altre organizzazioni non governative operano per mantenere alta l’attenzione sul problema del lavoro minorile all’interno delle politiche, delle strategie e del bilancio dei governi. La questione del lavoro minorile è presente nei “Poverty Reduction Strategy Papers” nazionali in Cambogia, Indonesia, Nepal e Pakistan, ed è stata promossa anche in altri paesi come le Filippine e il Vietnam. Per sradicare il fenomeno, la strada da percorrere è ancora lunga, ma gli ultimi positivi dati dell’ILO danno a tutti qualche speranza in più. (PA) 

AFRICA

Con il 26% — circa 50 milioni di lavoratori minorenni — l’Africa Sub-Sahariana è la regione nel mondo con la più alta incidenza di minori economicamente attivi. Secondo l’ultimo rapporto dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO), pubblicato nel 2006, la concomitanza di un’alta crescita della popolazione, dell’aumento della povertà e dell’epidemia dell’AIDS/HIV hanno ostacolato i progressi nella lotta al lavoro minorile anche se il rapporto nota che vi sono “ evidenti segnali di miglioramento. Ad esempio le iscrizioni alla scuola elementare nella regione sono aumentate del 38% tra il 1990 ed il 2000”.  A questi si aggiungo le forme tradizionali di schiavitù minorile in Sudan e in Mauritania. “Nella tragedia sudanese la situazione più drammatica la vivono le bambine orfane” dice all’Agenzia Fides Suor Fulgida Gasparini, provinciale comboniana per il sud Sudan. “Nella cultura sudanese infatti la bambina viene educata fin dalla tenera età a servire la famiglia: andare a prendere la legna e l’acqua, sorvegliare il gregge, ecc… Quando perde entrambi i genitori, la bambina rimane all’interno della “grande famiglia allargata”, il clan. Questo se da un lato è positivo perché garantisce un minimo di protezione alla piccola, dall’altro è un dramma perché la bambina è costretta a servire un numero maggiore di persone” spiega la missionaria che svolge da 5 anni il suo servizio nel sud Sudan.

In Africa la piaga del lavoro minorile colpisce un modo diverso la popolazione infantile del continente. Il lavoro minorile, infatti, coinvolge la maggioranza - o quasi - degli adolescenti nelle nazioni della fascia centrale, mentre è pressoché assente in Sud Africa e decisamente meno diffuso nelle nazioni del nord.

I settori più interessati al lavoro minorile sono l'agricoltura, la pesca, la caccia e il lavoro forestale. In particolare nei Paesi produttori di materie prime i bambini vengono impiegati nelle piantagioni di cacao, caffè e cotone e spesso vivono in condizioni inaccettabili. 

Traffico e lavoro minorile in Africa occidentale: il cacao amaro dei piccoli africani 

Secondo l’organizzazione umanitaria Human Rights Watch, in un rapporto sullo tratta dei bambini del Togo, i governi dell'Africa Occidentale non stanno facendo abbastanza per fermare il dilagante traffico di lavoro minorile che sta diffondendosi sempre di più a causa della crisi sociale legata all'AIDS. HRW sostiene che bambini di 3 anni sono sfruttati come lavoratori domestici o in campo agricolo in diversi Paesi della regione. I trafficanti adescano i bambini con la promessa di un'istruzione di alto livello e di un addestramento professionale. Molti di questi minori sono orfani, costretti a diventare lavoratori in seguito alla morte di un genitore sieropositivo. 

La maggior parte di questi bambini sono stati "venduti" dai Paesi circostanti come il Mali o il Burkina Faso. Il traffico di lavoro minorile passa per numerose strade e i governi non fanno abbastanza per fermarlo. Molte delle ragazze vendute lavorano di giorno e di notte nei mercati o come baby sitter. Gran parte di esse subisce abusi psicologici e violenze fisiche, come minacce di morte. 

        Diversi rapporti mettono in evidenza come ogni anno in Africa Occidentale e Centrale circa 1,2 milioni di bambini cadano vittime di trafficanti e come circa 5,7 milioni lavorino sotto costrizione.  

Le rotte del traffico prevedono due direzioni principali: la prima dal Mali e Burkina Faso verso la Costa d'Avorio, la seconda dal Togo e Benin verso la Nigeria e il Camerun. Le cause principali del traffico sono la povertà e le disuguaglianze economiche e sociali che spingono molti bambini verso la Costa d’Avorio.  

I paesi di destinazione presentano generalmente economie più ricche, basti pensare che nell’Africa occidentale viene prodotto il 70% del cacao mondiale (dati International Institute of Tropical Agricolture) di cui: 

-43% in Costa d'Avorio 

-15% in Ghana 

-7% in Nigeria 

-4% in Camerun 

In questi paesi il cacao è raccolto e lavorato soprattutto da bambini, alcuni dei quali di età inferiore ai sette anni. 

I meccanismi del traffico prevedono che i bambini, di età compresa tra i 5 e i 15 anni, provenienti dalle famiglie più povere, una volta avvicinati e convinti dagli intermediari a lasciare il loro Paese, anche con falsi contratti di lavoro o di apprendistato, oltrepassano i confini su camion sgangherati e raggiungono i campi di raccolta a piedi. Qui vengono venduti ai proprietari del campo che diventa così il loro padrone: spesso i bambini prendono coscienza della loro condizione solo in un secondo momento e cioè quando vengono sistemati in capannoni che vengono chiusi a chiave. Alcuni bambini che sono riusciti a scappare hanno raccontato di essere stati maltrattati, sfruttati e malmenati e di non aver mai ricevuto uno stipendio.

La testimonianza di un missionario dal Benin

Oltre 4mila bambini ogni anno sono inviati a lavorare fuori dal Benin, uno dei paesi più poveri dell’Africa, riferisce all’Agenzia Fides  p. Claude, un missionario che da anni dirige un centro di accoglienza per i bambini di strada a Cotonou, capitale del Benin. “Il P

aese è il crocevia del traffico dei minori nella regione. Anche dal vicino Togo i bambini fanno tappa qui per poi essere inviati in Costa d’Avorio e Nigeria, dove vengono sfruttati nelle piantagioni” dice p. Claude. “Si tratta di una dei tanti traffici che fanno base nel nostro Paese. Anche le rotte della droga e delle armi passano dal Benin”.


“Le famiglie più povere vendono i loro figli alle organizzazioni di trafficanti, in cambio di pochi spiccioli e della promessa di un lavoro decente per i propri figli. In realtà, i bambini una volta arrivati nella piantagione, sono costretti a lavorare senza compenso. Essi sono completamenti isolati dalla famiglia. Solo alcuni di loro, una volta cresciuti , riescono a fuggire e a tornare a casa. Ma la maggior parte dei bambini non rivedranno più la loro famiglia. È una vera e propria forma di schiavismo”.


“I trafficanti sono ben organizzati: i bambini prima della partenza per i Paesi di destinazione, sono radunati in un luogo di raccolta e vengono indottrinati su come comportarsi alla frontiera e nel corso dei controlli di polizia. È facile convincerli a collaborare: dopo tutto sono le loro famiglie che li hanno inviati lì” dice p. Claude.


“I trafficanti hanno buon gioco a operare in questi Paesi, dove lo stato fa ancora fatica a imporre la legge in tutto il suo territorio” afferma il sacerdote. “Di tanto in tanto le autorità della Nigeria e della Costa d’Avorio rimpatriano i bambini, purtroppo però sono interventi ancora sporadici. A causa della guerra, i traffici verso la Costa d’Avorio hanno però subito un rallentamento”.


Il centro diretto da P. Claude ospita in media  80 bambini. “C’è un via vai continuo di bambini e ragazzi. Così il numero dei nostri assistiti è molto più alto di quello dei ragazzi ospitati” dice p. Claude. “L’importante è che i ragazzi rimangano in contatto con noi. Il nostro obiettivo è quello di ricongiungere i bambini con le loro famiglie. Ai ragazzi più grandi, dai 15 anni in su, offriamo anche una formazione professionale. Solo così, con un lavoro, potranno infatti abbandonare definitivamente la strada”

Il caso dei pescatori bambini del Ghana

Presso le comunità di pescatori a Yeji sulla riva nord del Lago Volta, centinaia di bambini sono vittime di trafficanti senza scrupoli che li costringono al lavoro forzato I bambini, tutti provenienti da famiglie poverissime, vengono venduti dai genitori ai trafficanti per 170 dollari americani.  


L’Organizzazione Internazionale per i Migranti -IOM ha avviato un programma per il recupero e i reinserimento dei bambini schivi. Dopo aver trascorso due settimane in un centro transitorio a Yeji, i bambini sono adesso ospitati in un campo dello IOM nei pressi della cittadina di Mankessim nella regione centrale del Ghana dove ricevono assistenza medica e psicologica da parte di personale dello IOM e del governo. Dopo il completamento del programma di riabilitazione in aprile, i bambini verranno riuniti alle loro famiglie che riceveranno assistenza per facilitare il reinserimento dei piccoli.


Gli anziani e i capo villaggio sostengono il programma, agendo spesso da mediatori, con i pescatori che hanno comprato i bambini. In cambio del rilascio dei piccoli, i pescatori ricevono istruzione professionale per migliorare le tecniche di pesca e microcrediti per avviare altre attività economiche.


Lo IOM ha avviato anche un programma per migliorare le condizioni economiche delle famiglie povere per evitare che siano costrette a vendere i propri figli. La maggior parte dei piccoli schiavi ha un’età compresa tra i 6 e i 14 anni. I maschi sono costretti a lavorare nella pesca, mentre le femmine sono impiegate come cuoche e serve. Ogni giorno i bambini lavorano a lungo  senza essere pagati ricevendo solo un nutrimento molto scarso. 

Dal punto di vista sanitario i bambini, costretti a turni di lavoro pesantissimi in condizioni insalubri, contraggono gravi malattie: Malaria, amebiasi, disturbi cronici alla testa, allo stomaco e agli occhi, bilharzia (detta anche schistosomiasi o bilarzia è una malattia trasmessa in acqua e causata da minuscoli vermi Platelminti Trematodi). Ma i problemi più gravi sono di ordine psicologico: i bambini devono infatti riacquistare fiducia in se stessi e nell’ambiente che li circonda.


Sebbene la maggior parte dei bambini sono stati dichiarati dai medici in grado di ritornare a casa e di frequentare la scuola, essi avranno bisogno di un minimo di 2 anni di osservazione e cure mediche per ottenere un completo recupero fisico e psichico. I piccoli infatti sono stati costretti a  immergersi nelle pericolose acque melmose del Lago Volta per liberare le reti che si erano impigliate, lavorando per lunghe ore nel gettare e recuperare le pesanti reti da pesca.  (L.M.)

AMERICA E PAESI CARAIBICI


Secondo quanto si apprende dai dati presentati dall’Organizzazione Mondiale del Lavoro (OIL) nell’ultimo rapporto intitolato “L’eliminazione del lavoro minorile, un obbiettivo alla nostra portata”, del maggio del 2005, l’America Latina e i Caraibi hanno ottenuto significativi progressi nella riduzione del lavoro minorile grazie ad una maggiore coscienziosità, volontà politica e misure concrete prese particolarmente nell’ambito della riduzione della povertà e dell’educazione generale. Secondo questi dati il numero di bambini che lavorano è diminuito di almeno due terzi nel periodo degli ultimi quattro anni. Questo progresso in America Latina e nei Caraibi può essere attribuito in parte ai risultati raggiunti in Brasile e Messico, i due paesi più popolati della regione, che sviluppano programmi di successo focalizzati alla riduzione della povertà, attraverso programmi di trasferimento di credito alle famiglie povere. Questi trasferimenti sono subordinati all’assistenza scolastica, al controllo regolare della salute e ad una migliore alimentazione. I programmi in Brasile e in Messico sono ambiziosi e si sviluppano su larga scala ed hanno aiutato milioni di bambini e bambine e le loro famiglie. 

     
 Il rapporto presenta in effetti il caso del Brasile per illustrare il fatto che, oltre alla riduzione della povertà, la decisione di concentrarsi sull’educazione generale in particolare, è una condizione previa importante per stimolare i paesi sino al punto di transizione per far fronte al lavoro infantile. In Brasile dal 1992, si è prodotta un’ampia mobilitazione sociale contro il lavoro minorile la quale ha coinvolto il governo, i lavoratori, gli impiegati, ONGS, organizzazioni internazionali, gruppi religiosi e comunitari. La Nuova Costituzione ha imposto un’educazione dell’obbligo di otto anni che nel febbraio del 2006 è stata portata a nove. Dalla metà degli anni novanta si è sviluppato un importante cambiamento nella scolarizzazione primaria delle regioni più povere, cioè, il nord, il nord-est e il centro-ovest. Ciò è stato possibile grazie ad un fermo compromesso in materia di politiche pubbliche nell’ambito del programma “Tutti i bambini a scuola”, che è stato promosso grazie a programmi di trasferimenti subordinati all’assistenza alle scuole che erano destinati alle famiglie povere con bambini in età scolare e grazie al programma innovatore dello sradicamento del Lavoro Minorile (PETI).

      
Ma purtroppo, indipendentemente da questa diminuzione il problema continua ad esistere e si calcola che ci sono circa 5,7 milioni di bambini lavoratori tra i 5 e i 14 anni che lavorano regolarmente. La percentuale di lavoro in America Latina e nei Caraibi e approssimativamente di 5 bambini su 100, principalmente dovuto alla povertà dei paesi latinoamericani, la quale rende possibile che bambini molto piccoli entrino nel mondo del lavoro e lascino quello della scuola.

      
Come nel resto del mondo la maggior parte dei bambini, bambine e adolescenti che lavorano in America Latina si trovano nelle aree rurali, impiegati nel settore agricolo, anche se ci sono molti bambini che lavorano in attività altamente rischiose come miniere, impianti sanitari, negozi ambulanti, laboratori pirotecnici e migliaia sono le vittime dello sfruttamento sessuale o della tratta o dello sfruttamento nel traffico della droga ad alto rischio per le loro vite. In molti paesi il lavoro domestico è il secondo settore per importanza nel quale vengono impiegati i bambini e gli adolescenti e soprattutto le bambine.

      
Ci sono importanti differenze di genere quando si paragona il lavoro degli adulti con quello dei bambini. Mentre è più probabile che gli adulti lavorino nel settore agricolo ( il 63% ) la tendenza delle bambine è di farlo nel settore dei servizi ( il 43% ). Secondo il rapporto dello Stato Mondiale dell’Infanzia 2007, dell’UNICEF, la maggior parte dei bambini e delle bambine che lavorano nel servizio domestico – ovvero più di un 90% secondo studi realizzati – sono bambine. Questo è specialmente il caso dell’America Latina. In Guatemala, per esempio, il numero di bambini che lavora è il doppio rispetto alle bambine, ma più del 90% degli impiegati domestici è formato da bambine. Nella Repubblica Dominicana si dà per scontato che le bambine debbano badare ai fratelli minori, oltre che fare i lavori di casa. 

      
La maggior parte dei bambini tra i 5 e i 15 anni che lavorano in America Latina lo fanno nel settore agricolo, seguito dal settore dei servizi. In Belice, non meno del 65% del totale dei bambini che lavora lo fa nell’agricoltura e il 27,8% nei servizi, mentre in Nicaragua queste cifre sono del 58,7 e del 30,9%, in Brasile il 58,7 e il 33,5%, ne El Salvador il 53,2 e il 30,7%, a Panama il 66,1 e il 31,2%, in Honduras il 59,1 e il 28,5% e in Guatemala il 62,6 e il 23,4%. Alcuni lavori agricoli possono rappresentare un gran pericolo per i bambini, giacché implicano l’utilizzo di ferri taglienti e di macchine elettriche, così come la manipolazione di componenti biologici e chimici (fertilizzanti e pesticidi che significano un gran pericolo per i bambini essendo essi molto sensibili poiché si trovano in uno stadio di crescita). Nelle piantagioni di zucchero del Brasile, per esempio, i bambini tagliano le canne con i macheti, un lavoro che li pone costantemente di fronte al rischio di mutilarsi. Costituiscono un terzo della mano d’opera e si vedono coinvolti in un 40% degli incidenti sul lavoro. In Costa Rica, il problema più grave del lavoro minorile agricolo si trova nella transizione dei bambini e delle bambine all’educazione secondaria, secondo quanto conclude uno studio presentato dal Programma di Sradicamento del Lavoro Minorile (IPEC) dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL). Si stima che in Costa Rica esistano approssimativamente 50000 tra bambini, bambine e adolescenti che lavorano nell’agricoltura, 9mila dei quali hanno meno di nove anni.

     
 Esistono anche molti bambini che lavorano nel settore minerario con notevoli rischi per la loro vita. Secondo i dati dell’OIL circa 500mila bambini e adolescenti smettono di andare a scuola per lavorare nelle miniere artigianali in Sud America. I bambini minerari lavorano in condizioni insalubri inimmaginabili. Molti muoiono di asfissia, precipitano nei burroni o per l’avanzamento inesorabile della silicosi che corrode i polmoni. Studi sviluppati dall’OIL in differenti paesi del Sud America hanno dimostrato che i bambini e le bambine che lavorano nelle miniere presentano quadri di denutrizione e ritardi nella crescita, situazioni che si sommano a casi di intossicazione cronica con sostanze utilizzate nel trattamento dei minerali, deterioramento neurologico sviluppato dagli stessi agenti, così come altre lesioni e incapacità originate da incidenti e condizioni di lavoro che superano ampiamente la capacità fisica e la forza dei bambini. In Perù sono circa 50000 i bambini che lavorano in attività relazionate allo sfruttamento dell’oro e manipolano mercurio quotidianamente senza nessuna protezione. In Colombia le cifre del Governo indicano che circa 400mila lavorerebbero nello sfruttamento dell’oro, del carbone, degli smeraldi e dell’argilla in diverse regioni del paese. In Bolivia 120000 bambini lavorano e partecipano all’estrazione dello stagno, dello zinco e dell’argento e in Ecuador il numero dei bambini che lavorano nelle miniere è stimato sui millecinquecento. La regione dell’America Centrale non si allontana da questo problema. In Guatemala, bambini e bambine, sono stati scoperti, in cantieri, mentre stavano trascinando carichi pesanti, che respiravano particolari contaminanti e che utilizzavano pericolosi ferri e strumenti per la triturazione di pietre e minerali. Mentre in paesi come il Nicaragua, per esempio si vedono confinanti nell’oscurità di stretti tunnel. 

      
Sono anche famosi come i “bambini della polvere da sparo” in Guatemala, i quali si incaricano di armare i petardi da essere utilizzati nelle feste popolari. Anche in El Salvador sono molto frequenti i bambini che lavorano nell’industria dei fuochi artificiali. 

      
Per quanto riguarda la partecipazione ai conflitti armati, l’unico paese dell’America Latina con aperta partecipazione dei bambini è la Colombia. L’organizzazione umanitaria Human Right Watch (HRW) stima che in Colombia ci sono circa 11mila bambini soldati che lottano nel conflitto armato, una delle cifre più alte del mondo. Almeno uno su ogni quattro combattenti “irregolari” ha meno di 18 anni. I minori, nella grande maggioranza provengono da famiglie destrutturate o emarginate e prive di educazione, si arruolano volontariamente, di fronte alla mancanza di opportunità intorno a loro, o sono reclutati con la forza, dopo l’addestramento, “e a volte sotto l’effetto di droghe”, i minori si trasformano in “assassini crudeli in nome di cause che non capiscono. Il Rapporto Stato Mondiale dell’Infanzia del 2005, elaborato dall’Unicef ha indicato che sono 800 i minori di 18 anni mobilizzati dai diversi gruppi guerriglieri o paramilitari, “mentre il numero di bambini e bambine che i gruppi armati e le milizie urbane utilizzano in Colombia è aumentato sino ad arrivare a 14000 negli ultimi anni”. I bambini e le bambine sono anche obbligati a sottomettersi alla schiavitù sessuale e a trasformarsi in lavoratori, cuochi o camerieri, messaggeri o spie. Le bambine corrono un maggior pericolo di essere vittime dello sfruttamento sessuale, che sia per un comandante o per tutta la truppa. 

      
Il Perù, nell’ultimo quinquennio, ha moltiplicato il numero di bambini lavoratori. La dottoressa peruviana Doris Portocarrero, direttrice del Gruppo Iniziativa Nazionale per i Diritti dei Bambini (GIN) nel suo intervento al Simposio “Rompiamo le catene del maltrattamento: Facciamo felici i bambini e gli adolescenti”, tenutosi a Lima il 15 luglio 2005, ha messo in rilievo che il Perù nell’ultimo quinquennio ha quintuplicato il numero dei bambini lavoratori: “Attualmente si stima che nel nostro paese ci sono 2 milioni di bambini e bambine che lavorano, e di essi, circa 300mila lo fanno in condizioni pericolose, di rischio, cioè in situazioni che la OIL qualifica come le peggiori forme di lavoro minorile: miniere, fabbriche di mattoni, sfruttamento sessuale. Lo sfruttamento sessuale associato al turismo è un problema che si sta incrementando in Perù, soprattutto in adolescenti donne e uomini”. Il lavoro minorile ad alto rischio ( settore minerario, cantieri, taglio delle canne, ecc. ) continua a crescere nel paese con il deterioramento delle condizioni di vita della popolazione, e assume diverse espressioni secondo la zona del paese in cui si sviluppa ( raccolta e selezione dell’avanzo nei mercati e nei porti, negozi ambulanti di prodotti regionali o lavoro domestico, lustrascarpe, venditori ambulanti, ecc. ).

      
In Cile secondo una recente perquisizione del SENAME, tra giugno del 2003 e settembre del 2005, sono stati scoperti 1123 bambini cileni vittime delle “peggiori forme di lavoro minorile: questo significa bambini che lavorano giornate intere, in orari notturni, senza misure di igiene: così come i bambini che sono sfruttati sessualmente o che sono utilizzati in attività illecite, per esempio, quelli che sono reclutati per il narcotraffico. Di questo totale, un 36,8% realizza attività pericolose per le condizioni in cui si sviluppa; un 24,5% appare relazionato al commercio sessuale; e un 14,2% in lavori che sono illeciti. 

     
 La Chiesa in America Latina non è indifferente alla problematica dei maltrattamenti minorili, e sviluppa più che un lavoro importante con i genitori e le famiglie dei bambini. Attraverso la Commissione della Famiglia e dell’Infanzia e delle Vita, varie Conferenze Episcopali, cercano di accompagnare e orientare le famiglie al fine di allontanarli dallo sfruttamento e dal maltrattamento di bambini e adolescenti, promuovono il rispetto e l’amore, assumendo il ruolo della paternità in modo responsabile.

      
Ogni anno la Conferenza Episcopale Peruviana, attraverso la Commissione Episcopale di Azione Sociale (CEAS)  e la Campagna Solidale “Dividere”, realizza una campagna nazionale dando particolare attenzione a tutto quello che riguarda i bambini. La campagna ha l’obbiettivo di promuovere la conoscenza dei problemi, sensibilizzare l’opinione pubblica e sostenere progetti orientati ad una risposta concreta ai problemi in questione. Sono diverse le istituzioni della Chiesa Cattolica peruviana che si sono messe al servizio di bambini e adolescenti: a Lima esistono 12 Casa-Famiglia che accolgono bambini e bambine abbandonati, in pericolo morale o orfani, ragazzi di strada, o bambini ad alto rischio; Case-Famiglie temporali per madri e adolescenti gestanti, collegi per bambini abbandonati o orfani, e asili nido.

      
In Costa Rica Monsignor Ángel San Casimiro Fernández, Vescovo di Città Quesada e Presidente della Commissione Episcopale del Pastorale Social-Caritas, della Conferenza Episcopale, il 9 settembre 2005 ha scritto una “Lettera Pastorale sui Diritti dei Bambini, le bambine e le persone adolescenti”, intitolata “Lasciate che i bambini vengano a Me… (Matteo 19, 14)”. “Come Vescovo responsabile dei responsabili della Pastorale Sociale del Costa Rica, dopo aver visto e sentito i clamori, le angustie e le tristezze delle nostre comunità familiari, e soprattutto dei nostri bambini e bambine, appoggiato dalla speranza rinnovatrice del Vangelo e dalla Dottrina Sociale della Chiesa, voglio indirizzare la presente Lettera Pastorale a tutti i cattolici, alle persone di buona volontà e a tutte le società del nostro paese, con lo scopo di dividere con tutti e con tutte, questi sinceri incrementi di valore, dalla prospettiva della fede e senza pretendere di avere la soluzione per tante e varie difficili realtà”, afferma Monsignor Ángel San Casimiro nell’introduzione della Lettera. Considera inoltre che è “responsabilità della Chiesa preoccuparsi affinché tutti i bambini e le bambine godano delle condizioni che favoriscono il loro pieno sviluppo fisico, psicologico e spirituale” e in questo campo ha un grande ruolo anche se “non è esperta in economia e finanza, ma lo è nell’umanità”.

      
In Cile il tema dell’infanzia sta emergendo con caratteristiche nuove negli ultimi anni confidando seriamente nell’azione sociale. Per questo sono ogni volta sono più numerosi gli agenti pastorali e rappresentanti dei movimenti e delle fondazioni che si preoccupano dell’attenzione dei bambini, delle bambine e degli adolescenti privati dei loro diritti e che cercano di affrontare in modo più articolato questo lavoro, in accordo alla richiesta esplicita dei Pastori.  (R.G.)

LE PIÙ DIFFUSE PATOLOGIE LEGATE AL LAVORO MINORILE
Ritardo o arresto della crescita, malformazioni ossee, perdita dell’udito o della vista, infezioni della pelle e allergie, denutrizione e disordini alimentari, infezioni respiratorie, avvelenamento, Hiv/Aids, tossicodipendenza, difficoltà nelle relazioni sociali, sono solo alcune delle conseguenze che il lavoro infantile ha sui bambini

“Sono 191 i paesi che hanno riconociuto il diritto del bambino ad essere protetto contro lo sfruttamento economico e contro l’obbligo di realizzare qualsiasi lavoro che possa essere pericoloso o interferire con la sua educazione, o che sia dannoso per la sua salute o il suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale o sociale” (Articolo 32 della Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti del Bambino). 

Lo sfruttamento del lavoro infantile minaccia la salute e lo sviluppo intellettuale, fisico, sociale e psicologico dei bambini e perpetua la povertà nelle regioni poco sviluppate del mondo.

Le stime più recenti dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL) riportano che circa 246 milioni di bambini tra 5 e 17 anni sono coinvolti nel lavoro minorile. Di questi, circa il 70%, ovvero 171 milioni, lavoravano in situazioni o condizioni rischiose: nelle miniere, nel settore agricolo a contatto con sostanze chimiche e pesticidi o con macchinari pericolosi. Circa 73 milioni di questi bambini hanno meno di 10 anni.

Le loro precarie condizioni fisiche li rendono più vulnerabili degli adulti a malattie connesse con il lavoro o a lesioni, anche perché sono meno consapevoli dei rischi che comportano le loro occupazioni o le condizioni nei luoghi di lavoro. 

Alcune delle malattie o lesioni subite sono: punture, fratture o mutilazioni, ustioni o malattie della pelle, abbassamento della vista o dell’udito, malattie respiratorie o gastrointestinali, febbre ed emicranie dovute al calore eccessivo nei campi o nelle fabbriche. Sebbene il numero di malattie e lesioni provocate ai bambini dai lavori pericolosi sia di gran lunga più alto nel settore agricolo, che occupa due terzi dei bambini che lavorano, la più alta incidenza delle lesioni si riscontra nell’edilizia e nell’attività mineraria.

Un bambino su quattro e più di una bambina su tre che lavorano nell’edilizia subiscono lesioni e malattie connesse con il lavoro; l’incidenza nell’attività mineraria è leggermente superiore a un bambino su sei e a una bambina su cinque.

Ma i bambini impegnati nei lavori pericolosi non rischiano soltanto lesioni, malattie e morte. Spesso sono esclusi dall’istruzione che potrebbe fornire loro le basi per trovare un’occupazione meno pericolosa da adulti. Un’istruzione sicura, accessibile e di alta qualità è il modo migliore per incoraggiare le famiglie a mandare a scuola i propri figli e per evitare che i bambini siano impegnati nei lavori pericolosi e di conseguenza esposti a malattie di ogni natura.

I bambini sono biologicamente diversi dagli adulti. Quasi sempre sono fisicamente più deboli e mentalmente più vulnerabili. Nel 1991, l’Unicef ha stimato che circa 80 milioni di bambini, dai 10 ai 14 anni, erano impegnati in lavori che interferivano con la loro crescita normale. 

Tra le conseguenze negative che il lavoro ha sullo stato di salute dei bambini le principali sono ritardo o arresto della crescita, malformazioni ossee, perdita dell’udito o della vista, infezioni della pelle e allergie, denutrizione e disordini alimentari, infezioni respiratorie, avvelenamento a causa di agenti chimici, abuso sessuale, malattie a trasmissione sessuale, Hiv/Aids, aborti o parti delle adolescenti, tossicodipendenza, difficoltà nelle relazioni sociali, disordini nel sonno, depressione.

Dall’ultimo rapporto dell’Unicef sulla condizione dell’infanzia nel mondo 2006, risulta che molte delle forme peggiori di lavoro minorile possono essere allo stesso tempo causa e conseguenza della pandemia dell’HIV/AIDS. 

Lo sfruttamento sessuale, l’abuso e la violenza possono esporre all’infezione ragazzi e ragazze. I bambini di famiglie colpite dall’HIV/AIDS rischiano di perdere le cure e la protezione delle loro famiglie. 

Secondo notizie riportate da Padre Giovanni Contarin, responsabile del Centro di Rayong, in Thailandia, che si occupa dei bambini malati di Hiv/Aids, il fenomeno del lavoro infantile è diminuito drasticamente da quando, un paio di anni fa, l'età obbligatoria per lo studio è stata elevata a 16 anni. Anche nella industria criminale della prostituzione sono in calo giovani sotto i 16-17 anni. 

Nella zona di Rayong, che è ad alta densità di industrie (più di 1.500) non si trovano ragazzi sotto i 18 anni assunti, anche ai distributori di benzina l'età è salita...fino a qualche anno fa il ragazzo del distributore si chiamava "dek pump" il bambino della pompa...ora sono tutti dai 17 anni in su. Il Padre Contarin ritiene che siano in aumento drastico la tubercolosi tra i giovani maschi e l'abuso di alchool.

Dati recenti dell’Organizzazione Mondiale della Sanità riportano che le malattie più comuni sul luogo di lavoro sono i tumori causati dall'esposizione a sostanze pericolose, i disturbi muscoloscheletrici, quelli respiratori, la perdita dell'udito, le malattie circolatorie e le malattie trasmissibili. In molti paesi industrializzati, le morti dovute a malattie occupazionali, in particolare quelle legate all'amianto, sono in aumento: oggi causano 100 mila morti l'anno. 

Nel settore agricolo, che ancora impiega la metà della forza lavoro mondiale, l'uso di pesticidi causa 70 mila morti per avvelenamento l'anno e sette milioni di casi per malattie acute o croniche. (A.P.)

INTERVISTA ALLA DOTTORESSA CECILIA BRIGHI 
del Consiglio di Amministrazione dell’OIL (Organizzazione Internazionale del Lavoro) 

Roma (Agenzia Fides) - Cecilia Brighi è da trenta anni nel mondo del sindacato. Componente del Consiglio di Amministrazione dell’OIL (Organizzazione Internazionale del Lavoro) è in Italia responsabile dei rapporti con le istituzioni internazionali e con i Paesi asiatici per la CISL (Confederazione Italiana Sindacati del Lavoro, con sede a Roma). Si è sempre impegnata per l’affermazione dei diritti e della dignità del lavoro dedicando particolare attenzione ai paesi asiatici, come Corea, Pakistan, Nepal, Cina, Afghanistan, Vietnam.

Dottoressa Brighi, il fenomeno del lavoro minorile coinvolge milioni di bambini, spesso i più poveri, in molte zone del pianeta, che ancora una volta, sono quelle a più basso reddito procapite. Anche nei paesi economicamente benestanti, il lavoro minorile è a volte ugualmente presente, in forme più subdole e latenti. Secondo la sua esperienza è condannabile tutto il fenomeno del lavoro minorile o solo lo sfruttamento indiscriminato del lavoro dei bambini?

E’ da condannare l’intero fenomeno del lavoro minorile. La convenzione 138 dell’Ilo obbliga gli stati che la ratificano a definire un’età minima al di sotto della quale viene proibito il lavoro minorile. Per i lavori leggeri, che permettono la frequenza scolastica è previsto che possa scendere a 12 anni. Quindi il lavoro minorile è chiaramente proibito ed è un fenomeno da combattere. In tutte le sue forme. In quella stessa convenzione è sancito inoltre il diritto all’istruzione del bambino, palesemente calpestato se questo è impiegato nel lavoro.  Bisogna ricordare che i bambini che oggi lavorano andranno ad alimentare il numero degli esclusi di domani, quando saranno grandi.  Va inoltre ricordato che  la lotta alle forme peggiori di lavoro minorile, definite dalla convenzione 182, deve essere sempre associata all’attuazione della convenzione 138 sull’età minima. Oggi invece per  miopia politica, molti governi, le imprese di molti paesi e alcune ONG  nonché anche il Fondo Italiano dell’Unicef  sembrano porsi in contrapposizione con quanto stabilito dall’Organizzazione Internazionale del lavoro, cioè l’agenzia dell’ONU che è preposta a definire le norme internazionali del lavoro. Ritengo questo un fatto molto grave perché avalla imprese e governi corrotti e scarsamente democratici.

Sembra che la lotta al lavoro minorile abbia ottenuto buoni risultati negli ultimi anni. Lo dicono i dati dell’ultimo rapporto dell’OIL.

Il rapporto sottolinea una riduzione dell’11 per cento del lavoro minorile. Sarebbero infatti 218 milioni i minori attivi lavorativamente di cui 126 milioni nelle forme peggiori di lavoro, con un calo del 26 per cento, che scende ancora a 33 per cento nell’età tra i 5 e i 14 anni. Ma sono necessari meno trionfalismi. 

Cioè?

A questi dati ne vanno incrociati altri. Negli ultimi anni c’è stato un record di profitti a livello globale, ma sempre a livello globale si è registrato anche un livello record della disoccupazione degli adulti. Insomma in generale sono sempre meno le persone che nel mondo lavorano quindi una parte della riduzione del lavoro minorile potrebbe essere dovuta al calo generale della occupazione, soprattutto dei giovani, che al di sopra dell’età minima potrebbero lavorare nelle occupazioni non a rischio. Inoltre è sempre molto difficile rilevare dati e numeri certi sul fenomeno del lavoro minorile.

Ma negli ultimi anni sono state approvate due importanti convenzioni contro il lavoro minorile.

Quelle stesse convenzioni però non sono state ratificate da un buon numero di paesi. La convenzione 182, per esempio, non è stata ancora ratificata da 21 stati. Ancora peggio per la convenzione 138.  Qui mancano all’appello 36 paesi. In Asia per esempio, su 29 paesi solo 14 hanno ratificato la convenzione, in Africa 42 paesi su 53. Mancano poi all’appello paesi importanti come la Cina, gli Stati Uniti, e l’India, come anche il Messico. 

In molti paesi poi mancano vere e proprie azioni di governo mirate. Solo nel settore agricolo infatti sono impiegati 130 milioni di bambini sotto i 15 anni. E’ un lavoro invisibile e per questo difficile da combattere, ma purtroppo le stime ci dicono che in agricoltura il 20 per cento della forza lavoro nel mondo è prestata da bambini sotto i 10 anni.

Secondo Lei allora come si deve affrontare il problema?

Il problema del lavoro minorile va affrontato alla radice, è infatti un fenomeno dalle cause complesse. Guerre, povertà, migrazioni, dittature, governi corrotti e non democratici, squilibri ambientali fanno parte delle radici del problema. Tutti questi elementi riconducono al problema della mancanza di lavoro per gli adulti. E di un  lavoro  in condizione e con un  salario dignitoso che permetta agli adulti di mantenere la propria  famiglia in modo dignitoso. Dove infatti agli adulti viene assicurato un lavoro ed un salario equo, ecco che lì non ci sarà più bisogno della manodopera minorile. Per questo c’è bisogno di un impegno robusto dei governi che dovrebbero rivedere i loro bilanci nazionali e orientarli verso una maggiore spesa sociale e per la promozione di programmi mirati per l’occupazione. Molti paesi in cui il lavoro minorile è un fenomeno elevato, come Pakistan, Birmania, India, etc., la spesa militare è elevatissima e altrettanto elevata è la corruzione e il non intervento nei confronti degli imprenditori che continuano ad avvalersi del lavoro di coloro che dovrebbero essere sui banchi di scuola. Meno armi più scuole, più lavoro per gli adulti  con il pieno rispetto dei diritti fondamentali del lavoro. Questa dovrebbe essere la parola d’ordine e insieme un impegno della nostra cooperazione internazionale.  La promozione ed attuazione a livello internazionale dei diritti fondamentali del lavoro, sanciti dall’OIL, garantirebbe anche una concorrenza leale delle imprese sui mercati internazionali, promuoverebbe anche la crescita dei mercati interni nei paesi poveri e di conseguenza non metterebbe a repentaglio la stessa occupazione nei paesi dove tali diritti ad oggi sono riconosciuti e applicati. E questi sono non solo i paesi industrializzati ma anche molti paesi in via di sviluppo che  rispettano sempre più a fatica i diritti del lavoro e che si vedono minacciati dal dumping sociale di quei paesi rampanti che fanno dello sfruttamento del lavoro una delle armi fondamentali della loro concorrenza.

Quindi?

Quando il reddito pro capite sale, la percentuale di lavoro minorile scende vertiginosamente. Al contrario il lavoro minorile aumenta laddove il prodotto interno lordo di un paese è costituito per la maggior parte dai proventi del settore agricolo che oggi ha una prevalenza di lavoro informale o fortemente sfruttato come nelle grandi piantagioni che producono per la esportazione. L’economia informale infatti registra il più alto numero di forza lavoro minorile. Non è un caso che a 6 anni dal lancio degli Obiettivi del Millennio, anche la campagna ONU ha capito che la promozione del lavoro dignitoso e nel pieno rispetto dei diritti fondamentali (a partire dalla libertà di organizzazione sindacale e di contrattazione) e la lotta al lavoro minorile sono due elementi importanti per uscire dalla povertà.

 Anche se come ha ricordato prima non è detto che la crescita economica corrisponda sempre ad una riduzione del lavoro minorile.  

Infatti basta guardare a cosa sta succedendo in Cina. La popolazione ufficiale di quel paese è pari al 20 per cento della popolazione mondiale. I numeri ufficiali parlando di 1 miliardo e 300 milioni di persone, ma le stime indicano invece in 1 miliardo e 500 milioni di persone la reale entità della popolazione cinese, calcolando infatti i circa 200 mila bambini non registrati e i forti movimenti migratori interni. Negli ultimi anni la Cina ha registrato una crescita economica annuale del 9,9 per cento. Bene, questa crescita è una crescita non solo senza lavoro ma con un aumento della precarizzazione e dello sfruttamento. Infatti la crescita occupazionale è stimata intorno agli 8 milioni di posti di lavoro, pari a circa l1%.  Il risultato è quello di un boom della cosiddetta economia informale, fatta di posti precari, insicuri e spesso sfruttati, allo stesso tempo invisibili. In cui rientra anche il lavoro minorile. La precarizzazione del lavoro nel mondo sta crescendo e porta con se profonde violazioni dei diritti fondamentali del lavoro e anche una forte assenza di futuro per coloro che lavorano oggi e per i propri figli. Si parla tanto di economia della conoscenza ma la realtà è che il lavoro minorile, il lavoro forzato e le violazioni dei diritti fondamentali del lavoro stanno crescendo invece di diminuire. E per costruire la pace e la giustizia sociale bisogna cominciare proprio dal garantire i diritti fondamentali anche dei cittadini del futuro: i bambini e le bambine di oggi. Qui in Italia e nel resto del mondo. (F.B.G.)
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Messaggio per la giornata della Pace, 1 gennaio 1996

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/messages/peace/documents/hf_jp-ii_mes_08121995_xxix-world-day-for-peace_it.html
Rerum Novarum 

http://www.vatican.va/holy_father/leo_xiii/encyclicals/documents/hf_l-xiii_enc_15051891_rerum-novarum_it.html
Laborem Exercens 
http://www.vatican.va/edocs/ITA1219/_INDEX.HTM
Compendio della Dottrina sociale della Chiesa http://www.vatican.va/roman_curia/pontifical_councils/justpeace/documents/rc_pc_justpeace_doc_20060526_compendio-dott-soc_it.html
Intervento Arcivescovo François Xavier Nguyên Van Thuân Conf. Naz. del Lavoro, 30 gennaio 2001

http://www.vatican.va/roman_curia/pontifical_councils/justpeace/documents/rc_pc_justpeace_doc_20010130_conferenza-lavoro_it.html
ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE DEL LAVORO – OIL

ILO Convention 138 concerning Minimum Age for Admission to Employment, 26 January 1973 http://www.ilo.org/ilolex/cgi-lex/convde.pl?C138
R146 Minimum Age Recommendation, 26 January 1973 

http://www.ilo.org/ilolex/cgi-lex/convde.pl?R146
Declaration on Fundamental Principles and Rights at Work, 18 June 1998 http://www.ilo.org/ilolex/cgilex/pdconv.pl?host=status01&textbase=iloeng&document=2&chapter=26&query=%28%23docno%3D261998%29+%40ref&hightlight=&querytype=bool&context=0
R190 Worst Forms of Child Labour Recommendation, 1999, 17 June 1999. http://www.ilo.org/ilolex/cgi-lex/convde.pl?R190
ILO Convention 182, Convention Concerning the Prohibition and Immediate Action for the elimination of the Worst form of Child Labour, adopted by the Conference at its 87th Session, 17 June 1999 and entered into force, 10 November 2000. 

http://www.ilo.org/ilolex/cgi-lex/convde.pl?C182
ONU

Resolution 50/153, The rights of the child, Adopted at the 97th plenary meeting, 21 Dec. 1995 http://daccessdds.un.org/doc/UNDOC/GEN/N96/767/41/PDF/N9676741.pdf?OpenElement
Report by the Secretary-General, A/51/492, Promotion and protection of the rights of the children - Exploitation of child labour,  

http://documents-ddsny.un.org/doc/UNDOC/GEN/N96/275/34/pdf/N9627534.pdf?OpenElement 

Resolution 51/77, The rights of the child, Adopted at the 82nd plenary meeting, 12 Dec. 1996http://daccess-ods.un.org/access.nsf/Get?Open&DS=A/RES/51/77&Lang=E
Report of the Secretary-General A/52/523, Promotion and protection of the rights of the children Exploitation of child labour, 24 October 1997

 http://documents-dds-ny.un.org/doc/UNDOC/GEN/N97/285/31/pdf/N9728531.pdf?OpenElement
Resolution 52/107, The rights of the child, 12 Dec. 1997http://daccess-ods.un.org/access.nsf/Get?Open&DS=A/RES/52/107&Lang=E
Resolution 53/128, The rights of the child, 9 Dec. 1998 

http://daccess-ods.un.org/access.nsf/Get?Open&DS=A/RES/53/128&Lang=E
Resolution 56/138, The rights of the child, 19 Dec. 2001 15 February 2002. 

http://daccess-ods.un.org/access.nsf/Get?Open&DS=A/RES/56/138&Lang=E
Questo Dossier è disponibile anche sul nostro sito internet: www.fides.org.
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